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Il presidente Napolitano ha traghettato la nave Italia attraverso uno dei più complessi 
passaggi del dopoguerra. Qualcuno ha iniziato a chiamarlo Re Giorgio. New York Times 


UEDITORIALE 

PIÙ EQUITÀ 
PIÙ CRESCITA 

Claudio Sardo 

I l prezzo della manovra è alto. I 
più deboli, le famiglie, i ceti me¬ 
di rischiano di pagare un conto 
molto salato. E la società nel suo 
insieme di essere sospinta sulla 
via della recessione. Anche sul pia¬ 
no politico c’è il rischio che, dopo 
la fallimentare stagione berlusco- 
niana. Fondata di sfiducia non ri¬ 
sparmi nessuno. Certo, nessuno 
può tirarsi indietro perché non re¬ 
sisterebbe l’euro, e forse neppure 
l’Italia. Ma ci auguriamo di cuore 
che in queste ultime ore il presi¬ 
dente del Consiglio riesca a correg¬ 
gere le misure nel senso dell’equi¬ 
tà e dello stimolo alla crescita. 

^ SEGUE A PAGINA 22 


LANALISI _ 

L’ECONOMIA 
DA CAMBIARE 

Carlo Sini 

I l modello di sviluppo è in crisi: 

da tempo lo si ripete. Sul model¬ 
lo le riflessioni e le proposte sono 
numerose; sullo sviluppo molto 
meno, quasi che fosse una nozio¬ 
ne pacifica e che ancora più pacifi¬ 
ca ne fosse l’identificazione con la 
crescita: sviluppo, in senso econo¬ 
mico e sociale, equivale a crescere 
sempre. Guai se il Pii si arresta o, 
non sia mai, diminuisce. 
Qualcuno, invero, ha tentato di 
procedere in senso contrario, im¬ 
maginando una decrescita effica¬ 
ce e opportuna per le nostre vite 
di consumatori. 

^ SEGUE A PAGINA 19 



ACARO 


J : 


Trattativa in extremis suila manovra da 25 miiiardi 
Aumento Irpef oltre i 75 mila euro, Id sulla prima casa, pensioni 
Monti vede ì leader: sarò equo ma niente tentennamenti 
Oggi il vìa alle misura Camussa d opporremo a scelte sbagliate 


^ ALLE PAGINE 2-11 




L’INIZIATIVA 


Il Pd: impegno 
per la cidtura 
Lizzani sprona 
gli inteUettuali 

stati generali Investire 
per far ripartire il Paese 

^ DELFRAEZEGARELLI PAGINE 14-15 


_ IL LIBRO _ 

NON SIAMO 
TUTTI UGUALI 

Luigi Ciotti 

utti, anche quelli che per an¬ 
ni hanno ostentato ottimi¬ 
smo, parlano ormai di crisi econo¬ 
mica e di paura del futuro. Chi sta 
nel sociale, sulla strada lo tocca 
con mano. ^ pagine 20-21 


L’INTERVISTA 


Il gip di Milano: 
la ’ndrangheta 
al Nord è ormai 
un’impresa 

Giuseppe Gennari Così 
si favorisce la criminalità 

^ GIANOLA ALLE PAGINE 12-13 
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2 


rUnìtà 
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Primo Piano 

Il nuovo esecutivo 



^ Consiglio dei ministri anticipato ad oggi per dare un segnale prima del riavvio dei mercati 

Una manovra da 25 mUìardì 


La scheda 

Dall’Irpef all’lmu ai posti barca 
tutte ie misure ailo studio deii’esecutivo 


La manovra Misure per 25 miiiardi di euro inclusi i 4 
della delega fiscale e le misure per la crescita 

Aliquote Irpef Aumento di un punto o addirittura 
nessun aumento per lo scaglione dai 55mila a 75mila euro 
oggi tassato al 41%. I redditi che superano questa soglia 
vengono tassati al 45% 

Detrazioni Aumento delle detrazioni per i figli 

Iva In bilico Taumento di due punti dell’aliquota del 21% 

Rendite casa Gli estimi catastali rivalutati del 15% 

Ritorna l’Ici L’imposta sulla prima casa potrebbe 
cambiare nome: verrebbe infatti anticipata al 2012 l’Imu 
prevista dal precedente governo a partire dal 2014 

Patrimoniale L’ipotesi è quella di tassare del 2 per 
mille i patrimoni superiori a 1 milione di euro 

Pensioni Bloccata per un anno la rivalutazione legata 
all’inflazione; gli anni di contributi necessari per l’accesso 
alla pensione indipendentemente dall’età aumentati a 42; 
aumento di 2 punti delle aliquote contributive per gli auto¬ 
nomi; estensione del contributivo a tutti a partire dal 2012; 
possibile l’anticipo dell’aumento dell’età per la pensione di 
vecchiaia delle donne dei settori privati 

Ssnìtà G ticket Anticipato al 2012 il taglio di 2,5 mi¬ 
liardi al fondo sanitario nazionale: le Regioni dovranno ri¬ 
durre i costi o aumentare i ticket 

Barche Tassato lo stazionamento in porto 



Per le famiglie in arrivo facilitazioni fiscali 


Un consiglio dei ministri antici¬ 
pato ad oggi pomeriggio per da¬ 
re forma alla manovra econo¬ 
mica prima della riapertura 
dei mercati. È quanto sta valu¬ 
tando Mario Monti mentre re¬ 
stano molti nodi da sciogliere. 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Fino a venticinque miliardi subito, 
con la manovra, altri quattro dopo, 
dalla delega fiscale. Ad un giorno 
dalla presentazione nell'aula di 
Montecitorio di una delle manovre 
economiche più importanti nella 
storia della Repubblica, restano gli 
interrogativi sui contenuti del prov¬ 
vedimento, nella forma del decreto 
legge, ed anche su ciò che ne rimar¬ 
rà fuori, destinato a viaggiare, come 
appunto la delega fiscale, sul bina¬ 
rio meno rapido del disegno di leg¬ 
ge. Quel che invece l'Europa ed i 
mercati si aspettano già domani è 
un decreto nel quale si affrontino i 
nodi della tassazione, del sistema 
previdenziale e della crescita. E per 
questo il probabile intervento sulle 
aliquote Irpef, il meno sicuro rialzo 
dell'Iva, i mutati requisiti per ottene¬ 
re la pensione d'anzianità, il reinte¬ 
gro dell'imposta sulla prima casa e 
la possibile tassa sul lusso potrebbe¬ 
ro essere oggetto di un consiglio dei 
ministri convocato già oggi pomerig¬ 
gio con un giorno d'anticipo. Quan¬ 
to agli interventi per lo sviluppo, do¬ 
vrebbero essere inseriti in un secon¬ 
do decreto, il che renderebbe più 
evidenti i propositi dell’esecutivo in 
questa direzione. 

MASSIMO RISERBO 

Dagli incontri di ieri fra Mario Mon¬ 
ti ed i partiti che lo sostengono non 
è trapelato molto sui contenuti del¬ 
la manovra, sia per la riservatezza 
chiesta dallo stesso premier, sia per¬ 
ché trattasi di materia ancora in di¬ 
venire, oggi il confronto con le parti 
sociali, da maneggiare con estrema 
cautela dialettica. Incrociando le in¬ 
formazioni si è comunque arrivati 
ad ipotizzare un ammontare com¬ 
plessivo fino a 25 miliardi, dove l'in¬ 
certezza è anche dovuta al se e co¬ 
me parti della delega fiscale finiran¬ 
no invece nel decreto legge. Una de¬ 
lega, quella varata daTremonti, che 
prevedeva tagli lineari del 20% a tut¬ 
te le detrazioni per complessivi 4 mi¬ 


liardi, comprese quelle per le fami¬ 
glie. Ma l'unanime richiesta emersa 
dalle consultazioni di ieri avrebbe 
convinto il governo a salvaguardare i 
nuclei familiari, sforbiciando in mo¬ 
do più incisivo altre detrazioni. Un al¬ 
tro nodo difficile da sciogliere è quel¬ 
lo delle aliquote Irpef: se l'innalza¬ 
mento di due punti, fino al 45%, per i 
redditi superiori ai 75.000 euro an¬ 
nui sembra destinato a concretizzar¬ 
si, maggiori perplessità ci sono sullo 
scaglione precedente, quello dai 
55mila euro, dove alla fine l'esecuti¬ 
vo potrebbe optare per un mini au¬ 
mento, dal 41 al 42% o addirittura ri¬ 
nunciare al rincaro secondo quanto ri¬ 
ferito ieri sera da maurizio Gasparri. 

A gravare su ogni inasprimento del¬ 
la tassazione c'è un timore di fondo. 


ovvero i possibili effetti recessivi su un' 
economia già boccheggiante. Al ri¬ 
guardo si prospetta delicatissimo un 
intervento sull'Iva, che fra l'altro an¬ 
drebbe a colpire tutti i contribuenti 
con buona pace dell'equità. Gli introi¬ 
ti certi che garantirebbe, però, sem¬ 
brano l'argomento prevalente a Palaz¬ 
zo Chigi, almeno relativamente ai be¬ 
ni oggetto dell'aliquota al 21%. Meno 
dubbi in merito al capitolo casa. Qui si 
va verso la rivalutazione delle rendite 
catastali e l'anticipo al 2012 dell'Imu 
per introiti pari o superiori ai 3,5 mi¬ 
liardi. Altri soldi dovrebbero "arriva¬ 
re" dalla Sanità, con il ritorno del tic¬ 
ket su alcuni ricoveri, mentre il proba¬ 
bile taglio, fino a 2,5 miliardi, del Fon¬ 
do sanitario nazionale avrà un impat¬ 
to sulle tasche degli italiani che dipen¬ 


derà da Regione a Regione. Un terre¬ 
no inevitabilmente minato è quello 
della previdenza. Nonostante l'insor¬ 
gere dei sindacati, prende corpo l'ipo¬ 
tesi di aumentare a 42 anni l'età per 
accedere ai trattamenti di anzianità. 
Ed appare quasi certo il blocco degli 
adeguamenti delle pensioni all'infla¬ 
zione, salvo quelle con gli importi più 
bassi. Inoltre, rimane l’accelerazione 
del meccanismo che porta a 65 anni 
l'età di pensionamento per le donne: 
si partirebbe dal 2012 per arrivare a 
regime nel 2018. Sulla ventilata, e da 
molti auspicata, tassa sul lusso, non si 
è appreso ieri nulla di sostanziale, ed 
ancor più indecifrabile resta il crucia¬ 
le capitolo della crescita, a parte la vo¬ 
lontà del governo di imprimere nuovo 
impulso alle liberalizzazioni.^ 























Imprese 
e ì timori 
per il fisco 


Due imprese su tre temono un aumento delle tasse nel prossimo futuro, per 1*80% 
l'Italia è un Paese dove non c'è equità fiscale, e l'Irap è la «bestia nera» tra tutte le imposte. Sono 
alcuni dei risultati di un'indagine della Confcommercio in collaborazione con Format. Più del 
68% degli imprenditori prevede un aumento della pressione fiscale nei prossimi due anni. 
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Intervento su Irpef (ridotto), previdenza, prima casa e Sanità. Ma l’esecutivo teme effetti recessivi 

Maggiore tutela delle famiglie 


Completare l’opera 
delle liberalizzazioni 

L’apertura alla concorrenza è stato un flop, dice la Cgia di Mestre 
Ma non nel settore farmaceutico né nelle telecomunicazioni 


Staino 
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Lo strano intreccio 
con la delega fiscale 

Il premier punta a misure pesanti per placare rUe e i mercati 
Così la Bce potrebbe pilotare verso una riduzione dei tassi 


Uanalìsì/1 


RUGGERO PALADINI 

M entre i giornali si diffondo¬ 
no sui singoli aspetti dei 
(possibili) provvedimenti 
del governo, sull’entità della manovra 
c’è ancora incertezza; siamo passati 
dai 15 miliardi di pochi giorni fa ai 25 
miliardi di ieri. Vediamo di fare il pun¬ 
to della situazione. Nella manovra di 
agosto alla fine di vari zig-zag si sono 
varati una serie di provvedimenti, tra 
i quali una legge delega in materia di 
assistenza e fisco, che deve fornire 20 
miliardi, cioè quasi metà della mano¬ 
vra complessiva, distribuiti su due an¬ 
ni: 4 già nel 2012 e 16 nel 2013. Inol¬ 


tre, qualora nell’autunno 2012 non 
venga esercitata la legge delega, que¬ 
sti miliardi devono uscire fuori da ta¬ 
gli lineari di tutto l’insieme di voci di 
spese assistenziali, deduzione e detra¬ 
zioni Irpef, crediti d’imposta e sgravi 
fiscali vari. 

Rispetto a questa situazione, la no¬ 
vità sgradevole è costituita da un con¬ 
tinuo peggioramento delle previsioni 
per l’anno prossimo; è chiaro che sia¬ 
mo entrati in recessione, e che ce la 
trascineremo dietro per buona parte 
del 2012. Ciò implica un aumento del¬ 
la previsione del deficit. Oltre a ciò la 
spesa per interessi sta crescendo su rit¬ 
mi di quasi un miliardo al mese. Nel 
suo primo incontro a Bruxelles Monti 
aveva posto il problema del peggiora¬ 
mento delle prospettive di crescita. 


Lanalìsì/2 


ENRICO CINOTTI 

L e liberalizzazioni? Un flop per 
la Cgia di Mestre. La bocciatura 
arriva in un momento in cui il 
governo Monti sembra seriamente in¬ 
tenzionato a riaprire il capitolo libera¬ 
lizzazioni, favorendo la concorrenza 
nel settore della vendita dei farmaci e 
dei carburanti. Il centro studi degli ar¬ 
tigiani di Mestre ha puntato il dito su¬ 
gli «effetti mancati» delle liberalizza¬ 
zioni che nel settore assicurativo non 
hanno fermato la crescita delle poliz¬ 
ze Rc-auto (aumentate del 184% dal 


che non riguardano solo l’Italia, ma in¬ 
vestono tutta l’Europa. Poneva quindi 
giustamente un problema d’indirizzo 
generale, più che chiedere deroghe 
per l’Italia. Ha trovato orecchie da 
mercante. 

A questo punto è plausibile ipotiz¬ 
zare che il premier punti a una mano¬ 
vra pesante, che proprio perché pesan¬ 
te ottenga il plauso dell’Europa e so¬ 
prattutto dei mercati. In modo tale 
che la Bce possa pilotare verso una si¬ 
gnificativa riduzione dei tassi d’inte¬ 
resse, con la benedizione della Germa¬ 
nia. Un rapido rientro dei tassi può far 
scendere la spesa per interessi. Si trat¬ 
ta di un doppio salto mortale; se non 
riesce, e non tutto dipende dal gover¬ 
no, ci troveremo con una recessione 
più forte e con tassi d’interesse ancora 
alti, perché i mercati vogliono altro 
sangue. 

La spada di Damocle della legge de¬ 
lega va vista in questa luce. È probabi¬ 
le che nessuno nel governo sia un fan 
delle proposte della delega. Basti pen¬ 
sare che invece delle tre aliquote Irpef 
(20, 30 e 40), sembra proprio che le 
aliquote rimarranno cinque e che le ul¬ 
time due saranno aumentate. Ma i 20 
miliardi vanno comunque trovati.^ 


1994 ad oggi) così come, in quello 
bancario, non hanno frenato l’au¬ 
mento dei servizi finanziari rincarati 
del 109%. L’apertura del mercato al¬ 
la concorrenza invece ha prodotto 
un risparmio per i consumatori sulle 
tariffe telefoniche (-15,7%) e sui me¬ 
dicinali (-10,9%). Nel settore farma¬ 
ceutico gli effetti benefici si sono 
estesi anche all’occupazione. La libe¬ 
ralizzazione della vendita dei farma¬ 
ci da banco e dei medicinali non sog¬ 
getti a prescrizione medica (che val¬ 
gono solo il 9% dell’intero mercato 
farmaceutico) ha consentito, dal 
2006, con la prima lenzuolata dell’al- 
lora ministro Bersani, l’apertura di 
3.600 parafarmacie e garantito Orni¬ 
la nuovi posti di lavoro. 

Ora il governo Monti sembra in¬ 
tenzionato a “completare” l’opera, li¬ 
beralizzando l’intera fascia C. Nella 
bozza del decreto legge, i farmaci 
con obbligo di prescrizione pagati 
completamente dai cittadini potran¬ 
no essere venduti anche nelle para- 
farmacie. Pare invece aver fatto mar¬ 
cia indietro sulla liberalizzazione 
del prezzo della fascia C. Attualmen¬ 
te sono le case farmaceutiche a fissa¬ 
re il listino: senza la libertà di poter 
contrattare il prezzo tra produttore 
e distributore, gli sconti ai consuma¬ 
tori si potrebbero assottigliare. 
L’esecutivo invece punterebbe a au¬ 
mentare il numero delle farmacie 
tradizionali: sarà possibile aprire 
una farmacia ogni 4mila abitanti, 
quando oggi la soglia è fissata a 5mi- 
la residenti. 

Novità in arrivo anche per i carbu¬ 
ranti. Da gennaio «i gestori dei singo¬ 
li punti vendita di carburanti al det¬ 
taglio potranno liberamente rifornir¬ 
si» per il 50% della fornitura «da qua¬ 
lunque produttore o rivenditore». In 
pratica viene rotto il vincolo di esclu¬ 
siva che oggi obbliga il gestore a ri¬ 
fornirsi solo presso la compagnia di 
appartenenza e così il singolo benzi¬ 
naio potrà approvvigionarsi sul libe¬ 
ro mercato al miglior prezzo. ❖ 
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l’Unita 


Primo Piano 

Il nuovo esecutivo 



^ Monti riceve i partiti. Pronti due provvedimenti: uno per la crescita e uno per lo sviluppo 

Il premier raddoppia i decreti 


Un pacchetto di proposte deli¬ 
neato ma non chiuso. Così Mon¬ 
ti si è presentato ai vertici dei 
partiti ricevuti a Palazzo Chigi. 
Lo stesso avverrà oggi con sin¬ 
dacati ed enti locali. Poi il Con¬ 
siglio dei Ministri. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Quando il presidente del Consi¬ 
glio ha chiuso ieri a tarda sera, do¬ 
po rincontro con la delegazione 
del Pd, una lunga giornata di con¬ 
fronto con le forze politiche che so¬ 
stengono il governo (tutti tranne 
Italia dei Valori e Lega), ha potuto 
trarre da quei colloqui la consape¬ 
volezza di una grande preoccupa¬ 
zione per i riflessi che le decisioni 
che l’esecutivo si accinge a portare 
in Consiglio dei ministri già questo 
pomeriggio, e poi domani in Parla¬ 
mento, avranno sulla vita, le abitu¬ 
dini, le prospettive degli italiani. 
Ma anche di un grande senso di re¬ 
sponsabilità, di consapevolezza 
della necessità di riuscire a portare 
il Paese fuori dalla crisi economi¬ 
ca. 

«La gravità della situazione at¬ 
tuale richiede una risposta pronta 
e decisa nella creazione di condi¬ 
zioni favorevoli alla crescita nel 
perseguimento del pareggio di bi¬ 
lancio, con interventi strutturali e 
con un’equa distribuzione dei sa¬ 
crifici», aveva detto il professor 
Monti nel suo discorso di insedia¬ 
mento, proponendo un percorso 
parallelo per i due aspetti della cri¬ 
si. Le misure che ha illustrato, as¬ 
sieme ai ministri Passera, Fornero 
e Giarda, ai vertici dei partiti rice¬ 
vuti a Palazzo Chigi - prima il Ter¬ 
zo Polo, poi il Popolo della libertà 
e infine il Partito democratico - so¬ 
no «pesanti ma necessarie», per 
raggiungere un obbiettivo ineludi¬ 
bile, studiate all’insegna di 
un’equità che però le differenze po¬ 
litiche individuano, a seconda dei 
gruppi sociali di riferimento, in in¬ 
terventi diversi. Ed è il dosaggio 
tra le preoccupazioni e le proposte 
degli uni e degli altri, così da rag¬ 
giungere un equilibrio che non 
metta in discussione il voto di en¬ 
trambi gli schieramenti, la maggio¬ 
re preoccupazione di Monti in que¬ 
ste ore, e di Giarda, che dovrà gesti¬ 
re il passaggio parlamentare con 



Il presidente del Consiglio Mario Monti 


cui si è neutralizzato lo scoop di Bru¬ 
no Vespa. Il governo si è presentato 
al tavolo, e lo stesso farà oggi con i 
rappresentanti delle Regioni, degli 
Enti locali e dei sindacati, che non 
hanno anticipato il loro forte dissen¬ 
so, con un pacchetto di proposte de¬ 
lineato ma non chiuso. 

LE DUE MOSSE 

Per provvedere a risanamento e cre¬ 
scita l’esecutivo sta lavorando a due 
decreti, nella traccia di queU’inter- 
vento parallelo evocato da Monti. Il 
primo sarà attuato attraverso i milio¬ 
ni di euro che si riusciranno a reperi¬ 
re con le misure di cui si parla ormai 
da giorni: Liei che diventerà Imu, li¬ 
beralizzazioni, misure antievasio- 
ne, tasse sul lusso e, ormai è sconta¬ 
to, intervento sulle pensioni con l’in¬ 
nalzamento dell’età pensionabile 
delle donne e l’anzianità oltre i 40 
anni, la diminuzione dell’Irap. Tut¬ 
to tenendo presente che c’è la sca¬ 
denza del 2013 da rispettare. E il 


2013 è alle porte. Il secondo decre¬ 
to, quello per la crescita, non sareb¬ 
be collegato a nuovi sacrifici ma po¬ 
trebbe essere finanziato con i pro¬ 
venti dalla riduzione dell’evasione 
fiscale e con lo sblocco degli inter¬ 
venti infrastrutturali e nelle grandi 
reti e i “bonus” per la ricerca e il ri¬ 
sparmio energetico. 

Al di là delle diverse posizioni, la 
Lega è sempre più all’opposizione e 
i governatori Gota e Zaia si sono pre¬ 
sentati ieri a Palazzo Chigi, ricevuti 
dal ministro Giarda, perché oggi 
debbono partecipare alla riunione 
del parlamento padano. E intanto 
sulla Padania in edicola oggi Umber¬ 
to Bossi già rilancia la secessione. 

Il Pd ha fatto pervenire alcune 
proposte scritte già prima deU'incon- 
tro di ieri sera tra Monti e la delega¬ 
zione del partito guidata dal segreta¬ 
rio Bersani, in cui ha chiesto inter¬ 
venti sull’evasione fiscale, una patri¬ 
moniale forte ed esprime la propria 
contrarietà alle pensioni oltre i qua¬ 


ranta anni almeno per chi ha comin¬ 
ciato a lavorare molto presto. 

Il leader Ude Pier Ferdinando Ca¬ 
sini ha assicurato a Monti «una vigi¬ 
le solidarietà», chiedendo attenzio¬ 
ne «per le famiglie e la crescita». E di 
famiglie e di fasce deboli ha parlato 
anche il segretario del Pdl, Angelino 
Alfano, per il quale, comunque «le 
misure severe di oggi servono per 
non far stare peggio l’Italia doma¬ 
ni». Mentre il capogruppo del Pdl in 
Senato Maurizio Gasparri assicura: 
«Non ci sarà un aumento dell’Irpef» 
per chi è nella fascia di reddito supe¬ 
riore «ai 55mila euro». Aliquote fi¬ 
scali, tentativo di stoppare qualun¬ 
que forma di patrimoniale e di lei 
sulla prima casa, su questo si è speso 
il segretario Pdl convinto che «il de¬ 
creto non è il Vangelo» e quindi può 
essere modificato non stravolgendo¬ 
lo poiché spesso «è interesse del go¬ 
verno fare qualche intervento cor¬ 
rettivo durante il passaggio parla- 
mentare».^ 










Vespa 
respìnge 
le crìtiche 


Vespa respinge le critiche: «E provinciale dire che Porta a Porta sia il teatrino. In 17 anni 
sono venuti tutti i presidenti del Consiglio. È stata scelta da Prodi e Berlusconi per i due confron¬ 
ti con il direttore Mimun per gli scontri elettorali. Tutto tranquillo, senza gli eccessi della televi¬ 
sione americana». Così Bruno Vespa replica alle contestazioni sulla puntata con Monti. 
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Lega sempre più alfopposizione, Bossi sulla Padania evoca la secessione. Pd preoccupato 

«Misure pesanti ma necessarie» 









Bersani chiede equità 
«Adesso paghi di più 
chi ha avuto privilegi» 


<l|f 


Bersani neirincontro di ieri sera 
con il premier ha presentato le 
proposte del Pd: equità, liberaliz¬ 
zazioni, patrimoniale, per far da¬ 
re di più a chi finora non ha dato. 
Nel partito Tobiettivo è: mantere- 
re l’unità. Militanti preoccupati. 

MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

«Andiamo a Palazzo Chigi chiedendo 
che questa manovra sia equa, che im¬ 
ponga di dare di più a chi finora ha 
dato di meno e che non sia recessiva, 
che preveda misure per la crescita e 
la revisione per le procedure beauty 
contest, ossia la gara per le frequenze 
digitali, oltre alla riduzione dei costi 
della politica». Pier Luigi Bersani con 
questo spirito ieri sera alle nove e 
mezza ha incontrato il presidente del 
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Il New York Times 
incorona Napolitano 
«Evviva Re Giorgio» 
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« SA.TUnCsi^'Y PICOPILS 


From Ceremonial Figure to Italy's Quiet Pov 



II New York Times rende omaggio 
a «re Giorgio», il presidente Napolitano, 
che è stato capace di traghettare la «na¬ 
ve» del sistema Italia attraverso «uno 
dei più complessi passaggi nella storia 
italiana del dopoguerra». «Qualcuno ha 
cominciato a chiamarlo semplicemente 
Re Giorgio», scrive il quotidiano, «per la 
sua ferma difesa delle istituzioni demo¬ 
cratiche e il ruolo straordinario, anche 
se dietro le quinte, giocato nel rapido 
passaggio dal governo cinematografi¬ 
co di Silvio Berlusconi a quello tecnocra¬ 
tico di Mario Monti». Il quotidiano Usa 
definisce «impressionante» la perfor¬ 
mance «dell'uomo che Henry Kissinger 
chiamava “il mio comunista preferito”», 
anche alla luce del fatto che in Italia la 
presidenza della Repubblica ha un ruolo 
prevalentemente simbolico. Con un tas¬ 
so di popolarità «attorno air 80 %» per il 
Nyt il capo dello Stato è emerso come 
«l'anti-Berlusconi». 


Consiglio, insieme ai capigruppo Fi- 
nocchiaro e Franceschini, sapendo 
quanto la partita sia difficile e fonda- 
mentale. Il Pd appoggia questo gover¬ 
no, con responsabilità, senza porre 
veti, ma con le «proprie idee», consa¬ 
pevole della grande preoccupazione 
nell’opinione pubblica e dei rischi, an¬ 
che in termini di consensi, che corro¬ 
no al Nazareno. Le «proprie idee» ieri 
sera erano contenute in una cartella 
che il segretario ha portato con sé, 
molti degli emendamenti presentati 
durante le due manovre d’estate, e 
che ha illustrato al premier: dall’intro¬ 
duzione di una patrimoniale reale, 
non simbolica, a un pacchetto di libe¬ 
ralizzazioni, interventi per la raziona¬ 
lizzazione e dell’efficientamento del¬ 
la pubblica amministrazione e quindi 
della spesa pubblica. 

Ma è soprattutto dei punti dolenti 
per il Pd che si è discusso: il blocco 
delle indicizzazioni delle pensioni ri¬ 
spetto all’inflazione e il tetto delle 
pensioni di anzianità che dovrebbe 
essere alzato a 42 anni di contribuzio¬ 
ne. «Non si può bloccare l’adegua¬ 
mento all’inflazione delle pensioni in¬ 
feriori ai mille euro al mese», ha spie¬ 
gato il leader Pd, così come per le an¬ 
zianità è necessario prevedere modu¬ 
lazioni: non si può chiedere a chi ha 
iniziato a lavorare prima dei 18 anni 
di età, facendo lavori anche pesanti, 
di continuare a farlo oltre i 40 anni di 
contribuzione. Bersani ha ribadito a 
Monti in privato quello che ha detto 
più volte pubblicamente: c’è bisogno 
di un cambio di passo, non si può 
chiedere sempre e soltanto a chi ha 
già dato, a chi questa volta non sareb¬ 
be in grado di sostenere ulteriori sa¬ 
crifici perché è già sui livelli minimi. 
Bisogna dare un segnale forte al Pae¬ 
se con misure che stavolta chiamino 
in campo chi è stato fino ad ora agevo¬ 
lato dai condoni fiscali, edilizi e dai 
privilegi di casta. Dunque, una tassa 
sui grandi patrimoni immobiliari. 


una seria lotta all’evasione attraver¬ 
so la tracciabilità delle transazioni, 
un elenco clienti-fornitori, la comu¬ 
nicazione all’Agenzia delle entrate 
dei saldi dei conti correnti, obbligo 
di indicare nella dichiarazione dei 
redditi l’ammontare del patrimo¬ 
nio. «Noi ribadiamo la nostra posi¬ 
zione sull'equità come segno di di¬ 
scontinuità al governo Berlusconi. I 
redditi bassi hanno già dato tanto e 
altri soggetti sociali devono iniziare 
a contribuire», ha ribadire ieri il re¬ 
sponsabile Economia Stefano Fassi- 
na, che martedì mattina incontrerà 
i capigruppo delle Commissioni Bi¬ 
lancio, Lavoro e Finanze di Camera 
e Senato per valutare le misure e de¬ 
cidere insieme la strategia per l’au¬ 
la. L’obiettivo è anche quello di pre¬ 
servare l’unità con cui finora il Pd 
ha gestito la battaglia per mandare 


Pensioni di anzianità 

«Chi lavora da quando 
ha 18 anni non può 
continuare aU’infinito» 


a casa Berlusconi e poi quella per la 
nascita del governo di «salvezza na¬ 
zionale». «Il Pd non è mai stato uni¬ 
to come adesso e convinto della ne¬ 
cessità di questo passaggio: l'abbia¬ 
mo gestito bene tutti insieme», ha 
detto Walter Veltroni in un’intervi¬ 
sta al Corriere. «Approvata questa 
manovra è necessario che finisca il 
gioco delle ombre cinesi, di una poli¬ 
tica che c’è ma non si vede e vota 
per forza - dice Beppe Fioroni -, per 
passare a un sostegno corresponsa¬ 
bile e profondamente riformatore. 
Questo sarà un modo per sciogliere 
i nodi di merito anche nel nostro 
partito». Ma si deve gestire questa 
fase e tanti elettori e militanti del 
Pd in migliaia di email inviate al Na¬ 
zareno chiedono cosa succederà, 
quanto ancora dovranno pagare. 

E Bersani sa bene che il mondo di 
riferimento del Pd, gran parte del 
quale è lo stesso che ieri si è incon¬ 
trato al PalaLottomatica, se ha capi¬ 
to e premiato - come dimostrano i 
sondaggi che danno il partito tra il 
28,5% e il 32% - la linea della re¬ 
sponsabilità, oggi si aspetta però 
che il Pd riesca ad essere incisivo ri¬ 
spetto alle misure anticrisi che il go¬ 
verno sta per varare.❖ 
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^ AlPassemblea dei delegati il segretario CgiI difende pensioni e articolo 18 
^ Oggi con CisI e UH all’Incontro con Monti: non sia solo una comunicazione 

La Cgil non smobilita 
Camusso al governo: 
equità e discontinuità 


é 


In un’ora di intervento Camus¬ 
so avverte il governo: pronti a 
contrastare scelte sbagliate. Il 
programma per la discontinui¬ 
tà della Cgil parte da patrimo¬ 
niale e lotta all’evasione, piano 
per il lavoro e infrastrutture. 

MASSIMO FRANCHI 

mfranchi@unita.it 

«Arrivederci a presto». Susanna 
Camusso saluta così i 1 Smila del 
PalaLottomatica. L’invito però 
sembra riferito più al governo. Cer¬ 
to, oggi il segretario generale della 
Cgil risponderà «alla convocazio¬ 
ne, che non avveniva da tempo, a 
palazzo Chigi». Ma «il rischio che 
sia fin troppo ampia e si traduca in 
una mera comunicazione» porta a 
far mettere le mani avanti sul con¬ 
tenuto della manovra: «Le scelte 
di equità daranno la misura del no¬ 
stro giudizio» e «tagliare sanità e 
Irap alle imprese non lo sarebbe¬ 
ro». Il messaggio a Monti è quindi 
chiaro: «Per tre anni non ci siamo 
rassegnati e abbiamo promosso il 
cambiamento; non ci rassegniamo 
oggi: le nostre proposte sono le no¬ 
stre bandiere e siamo altrettanto 
determinati a contrastare scelte 
che riterremmo sbagliate». 

CURARE IL LAVORO 

Ad ascoltare il segretario generale 
della Cgil ci sono vari esponenti 
del Pd (Damiano e Baretta in pri¬ 
ma fila), Nichi Vendola e alcuni 
rappresentati della segreteria del¬ 
la Uil (calorosamente salutati). 
L’espressione chiave del discorso è 
«curare il lavoro», «averlo a cuore 
come misura collettiva delle vita», 
«grazie ai diritti e ai contratti». E la 
prima vera discontinuità chiesta al 
governo è quella di «ripartire dal 
lavoro per non essere in straordi¬ 
naria continuità col governo che 
se n’è andato». 


«I numeri magici, i limiti invalica¬ 
bili» di Camusso diventano due. Se 
giovedì aveva anticipato «i 40 anni 
di anzianità per andare in pensio¬ 
ne», specificando ieri che «non tute¬ 
lano solo gli operai del nord ma tan¬ 
tissimi lavoratori pubblici, dai pom¬ 
pieri alle infermiere, mansioni 
ugualmente pesanti», e che 40 è 
«una quota che non deve essere 
un’imposizione, ma un diritto per le 
persone che potranno poi scegliere 
di rimanere al lavoro»; ieri ha ag¬ 
giunto l’articolo 18: «Non ci convin¬ 
ceranno mai a cambiarlo». 

L’altro No chiaro e tondo è sulla 
rivalutazione delle pensioni, possibi¬ 
le oggetto della nuova manovra. «In 
una situazione di impoverimento 
quale mente può pensare al blocco 
della perequazione delle pensioni 
come risposta? Come si può dimenti¬ 
care che i pensionati stanno mante¬ 
nendo i giovani che non trovano la¬ 
voro?», chiede il segretario. 

In un’ora di discorso, Susanna Ca¬ 
musso sceglie di non nominare al¬ 
cun interlocutore. Non Sacconi, 
quando parla di articolo 8 («ultimo 
lascito di quel ministro, che combat¬ 
teremo a partire dalla Corte Costitu¬ 
zionale»), né la Fiat quando parla 
della «volontà di cancellare la Cgil 
da quell’azienda» chiedendo al go¬ 
verno «di partire dalla modifica 
dell’articolo 19 dello Statuto dei la¬ 
voratori», quello “sfruttato” da Mar- 
chionne per il passaggio dalle Rsu 
alle Rsa nell’estendere il modello Po- 
migliano all’intera Fabbrica Italia. 
Ai tanti giovani sul palco e in platea 
Camusso ribadisce la necessità di 
«allargare a tutti gli ammortizzatori 
sociali» e di «tornare ad avere un cri¬ 
terio nel rapporto lavoro-retribuzio¬ 
ne per favorire il tempo indetermi¬ 
nato ed evitare gli scandali dei com¬ 
pensi dei manager, a partire da 
Finmeccanica, dove chi ne ha rovi¬ 
nato l’immagine è stato liquidato 
con milioni». L’altra proposta è quel¬ 


la di «estendere l’obbligo scolastico 
a 18 anni, legando lavoro e studio». 

LA PREVIDENZA DEI GIOVANI 

Le proposte sono precise e sono indi¬ 
rizzate al nuovo governo con l’invi¬ 
to a «non rovinarci la festa» partita 
con l’addio di Berlusconi. Se «equità 
e coesione sono parole usate da 
Monti» vanno coniugate con «un’im¬ 
posta sulle grandi ricchezze, lotta 
all’evasione, con tracciabilità sotto i 
500 euro, elenco fornitori-clienti, 
banche dati, contratti di emersione 
e accordo con la Svizzera per capire 
dove sono finiti i capitali». In più ser¬ 
ve «un grande piano per il lavoro dei 
giovani» e sulla loro pensione la pro¬ 
posta di «integrare subito quel 6% 
di indicizzazione persa per il calo 
del Pii di questi anni». Non dimenti¬ 
cando «un piano energetico, l’allen¬ 
tamento del patto di stabilità per i 
Comuni», «treni e infrastrutture per 
il Sud». ❖ 


un, Angeletti stronca 
la manovra: recessiva 
La Cisl vuole trattare 


La manovra è «recessiva» affer¬ 
ma il leader Uil Luigi Angeletti 
alla vigilia dell’incontro con il 
premier Monti. La Cisl, con Gior¬ 
gio Santini, chiede misure «eque 
e socialmente sostenibili». E so¬ 
prattutto, «una vera trattativa». 

MARCO TEDESCHI 

ROMA 


La nuova manovra economica spin¬ 
gerà il Paese verso la recessione. Il 
leader della Uil, Luigi Angeletti non 
ha dubbi nel valutare le indiscrezio¬ 
ni, via via più definite, sulle misure 
che il governo si accinge a varare e 
che oggi verranno illustrate alle par¬ 
ti sociali. «La preoccupazione mag¬ 
giore - argomenta - è la contrazione 
dei consumi legata alla diminuzione 
del potere d'acquisto. Questo mi 
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Esuberi 

nelle 

Ferrovie 


Quasi 1300 lavoratori del settore ferroviario (dipendenti diretti o in appalto) rischiano 
di perdere il lavoro a causa della modifica o soppressione di molti treni del “servizio universa¬ 
le” (finanziato dallo Stato). Le stime sono della Flit Cgil. Il Gruppo Fs smentisce che gli esuberi 
coinvolgano i propri dipendenti e assicura che il personale Fs «sarà ricollocato in azienda». 
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Il poliziotto, il precario 
raddetta al cali center... 
Storie di lavoratori 
che hanno già pagato 


Susanna Camusso leader Cgil 


preoccupa perché significherà me¬ 
no occupazione. Si tratta quindi di 
una manovra che darà una spinta 
verso la recessione». Non dice, il nu¬ 
mero uno di via Lucullo se e come 
intende contrastare quel che non 
condivide, e nel giorno in cui Susan¬ 
na Camusso annuncia che la Cgil 
non smobilita ed è pronta a mettersi 
di traverso, se serve, Angeletti di¬ 
chiara: «Noi cerchiamo di usare il 
cervello. Prima diciamo cosa vor¬ 
remmo, poi aspettiamo di vedere il 
testo e poi decideremo come agire». 

Per la Cisl è stato Raffaele Bonan- 
ni nei giorni scorsi ad alzare la voce 
alFindirizzo del nuovo governo per 
dire che il sindacato di via Po non 
vuole «consultazioni»: «Voglio trat¬ 
tare» ha incalzato il leader sindacale 
più vicino al vecchio esecutivo. Ieri 
ha ribadito il concetto Giorgio Santi¬ 
ni, segretario generale aggiunto. 


«Siamo tutti consapevoli che questa 
manovra sia necessaria, ma oltre a 
dover rispettare gli equilibri di bilan¬ 
cio deve essere equa e socialmente 
sostenibile», ha detto. «Non ci va be¬ 
ne una comunicazione, ma ci vuole 
una trattativa vera, un confronto». 
Oggi i sindacati porteranno al pre¬ 
mier le loro proposte «Monti ne de¬ 
ve tener conto - aggiunge il numero 
due Cisl - Ma se così non sarà c'è co¬ 
munque spazio per fare una trattati¬ 
va durante l'iter attuativo del prov¬ 
vedimento». Sulle pensioni, in parti¬ 
colare, «quello che si sta prospettan¬ 
do è davvero complicatissimo». Su 
questo tema, in particolare, la Cisl 
ha alcuni punti fermi: il manteni¬ 
mento delle pensioni di anzianità al¬ 
meno nella fase di transizione al con¬ 
tributivo pro-rata; la gradualità per 
le donne; e il no al blocco della riva- 
lutazione delle pensioni minime. ❖ 


Volti, storie di un lavoro perso o 
cambiato in peggio: una dopo 
l’altra vengono raccontate dal 
palco del PalaLottomatica. Sono 
il paradigma della crisi dell’eco¬ 
nomia reale e la testimonianza 
del prezzo già pagato. 


IVI.FR. 

ROMA 

L’applauso più grosso se lo prende 
Ivan. La storia sua e dei braccianti di 
Nardo che hanno sfidato il caporala- 
to facendo prima lo «sciopero babe- 
le che ha messo assieme lavoratori 
di Paesi, etnie e religioni lontanissi¬ 
mi» e poi denunciando gli aguzzini 
che «ci rubano i documenti e ci paga¬ 
no 3 euro e mezzo per ogni cassone 
da 40 chili riempito, poco più di 20 
euro per non meno di 12 ore di lavo¬ 
ro», l’avevamo già denunciata da 
queste pagine. Non tutti però la co¬ 
noscevano e sentirla raccontare in 
prima persona da questo ragazzo ca- 
merunense allo stesso tempo serafi¬ 
co e fiero colpisce una platea già abi¬ 
tuata a racconti di sopraffazione. 
«Sono le aziende ad essere colpevo¬ 
li», «quello che abbiamo subito va al 
di là dello sfruttamento, è pura ridu¬ 
zione allo schiavismo». E scoppia 
l’applauso. «Solo se stiamo tutti in¬ 
sieme vinceremo questa battaglia», 
conclude Ivan e arriva il “tutti in pie¬ 
di” che parte dal palco. Non a caso 
Susanna Camusso lo ha voluto come 
ultimo intervento. 

La mattinata era partita con Ful¬ 
vio Fammoni a ricordare che «il pros¬ 
simo anno sarà durissimo, con il Pae¬ 
se in recessione e con gli oltre 8 mi¬ 
lioni di persone in condizioni dram¬ 
matiche, tra disoccupazione reale, 
lavoro povero e cassa integrazione, 
mentre le aziende continuano a falli¬ 
re al numero medio di 33 al giorno» 
e a esorcizzare la manovra ricordan¬ 
do che «il primo provvedimento pre¬ 
so dalla ministra Fornero è stato l’al¬ 
largamento da 10 a 30mila del baci¬ 
no per la mobilità». 

Poi è toccato ai 13 delegati scelti 
per raccontare le storie più rappre¬ 
sentative di «un mondo del lavoro 
provato da 3 anni di crisi durissi¬ 


ma». Si va da Sara che racconta co¬ 
me «daini dicembre 800 lavorato¬ 
ri deU’accompagnamento notte sui 
treni perderanno il posto per la fi¬ 
ne dell’appalto Fs, 800 famiglie sul 
lastrico che da mesi non ricevono 
lo stipendio e lavorano solo per la 
gloria», per passare a Enzo, poli¬ 
ziotto della squadra mobile di Pa¬ 
lermo che spiega come «siamo con¬ 
tenti che Confindustria abbia con¬ 
tribuito a finanziare i lavori della 
nostra sede, ma questo schema ci 
rende condizionabili». Ad ascoltar¬ 
li ci sono poi i lavoratori della 
Wind che si battono contro l’ester- 
nalizzazione della rete e gli autori 
degli striscioni «L’evasione è un fur¬ 
to» e «L’articolo 18 non si tocca». 

IERI E OGGI 

Grande attenzione, come sempre, 
viene data ai giovani. E allora la sto¬ 
ria di Michela e dei suoi colleghi 
del cali center Teleperformance di 
Taranto è paradigmatica di «come 
va il mondo del lavoro ai giorni 
d’oggi». «Fino a poco tempo fa ci 
sentivamo realizzati: contratto a 
tempo indeterminato, un premio 
vinto come miglior cali center e i 
nostri capi che ci chiamavano per 
nome. Poi le cose sono cambiate, 
l’azienda si è spostata dove la ma¬ 
nodopera costa meno, siamo diven¬ 
tati dei numeri e abbiamo iniziato 
a subire: prima la solidarietà poi 
ora 2mila esuberi». Quella di Pa¬ 
squale, ex lavoratore in sommini¬ 
strazione all'Inps di Napoli, grida 
vendetta: «Eravano il 6% della for¬ 
za lavoro, con i nostri licenziamen¬ 
ti si è causato anche un pesante di¬ 
sagio per l'utenza, a cui noi forniva¬ 
mo servizi importanti, come la cas¬ 
sa integrazione, la disoccupazio¬ 
ne, l'invalidità civile». Prima di lo¬ 
ro era stata Valentina, del gruppo 
«Giovani non più disposti a tutto» e 
praticante in uno studio legale a Pi¬ 
sa a ricordare come «giovani e pre¬ 
cari sia diventato, purtroppo, un bi¬ 
nomio inscindibile». «Siamo una 
generazione tradita: dobbiamo 
porre fine ai ricatti, basta ai finti 
stage e tirocini e basta con le finte 
partite Iva». ❖ 
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^ Alfano frena suH’Irpef e apre sulle pensioni di anzianità: «Ma con una riforma di sistema» 
^ Il partito teme il boomerang elettorale. Santanchè: «Asteniamoci». La Russa: «No airici» 


L’aumento delle tasse 
rafforza nel Pdl 
la fronda antì-Montì 


Tre ore di colloquio tra i vertici 
Pdl e Monti non sciolgono i no¬ 
di. La road map delle misure in 
Parlamento non sarà senza ri¬ 
schi. Alfano: «Non è Vangelo, 
basta non stravolgerlo». Ma si 
temono assenze o astensioni. 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

Va bene che Monti non lo hanno 
chiamato «per passeggiare nei 
giardini di Villa Madama», e, per 
carità lo sanno tutti, che «il buon 
medico dà ai pazienti la medicina 
amara». Ma al netto dei luoghi co¬ 
muni, nel Pdl il malcontento è tota¬ 
le. 

Quanto ai motivi, ognuno ne ha 
uno diverso. Berlusconi è sotto bot¬ 
ta e chissà se tornerà quello di pri¬ 
ma. Alfano, lodato dall’ex premier 
in quanto giovane-vecchio, non è 
un campione olimpico di carisma, 
e prima o poi questo conterà. Gli 
ex An e gli ex socialisti mugugna¬ 
no sull’appoggio a Monti ma an¬ 
che sull’eccessivo afflato verso il 
Ppe. 

Formigoni flirta con la Lega (do¬ 
mani sarà ospite della riunione 
presieduta da Bossi in via Bellerio) 
con il rischio concreto di bruciarsi 
le ali, ma la relazione pericolosa 
basta ad agitare il partito. Insidia¬ 
to sul versante populista, finora 
egregiamente presidiato dal Cava¬ 
liere di lotta, proprio dalle mani li¬ 
bere dell’ex alleato padano a ten¬ 
denza sempre più maroniana. In- 
somma, la sensazione è di dover 
votare misure economiche che si 
rivolteranno contro di loro in cam¬ 
pagna eletotrale. Alternative però 
non se ne vedono. 

Il fatto è che le quasi tre ore di 
colloquio tra Alfano, Cicchitto e 
Gasparri con il premier non hanno 
sciolto nessun nodo. Forse un am¬ 
morbidimento dell’Irpef che po¬ 


trebbe non aumentare per i redditi 
di 55mila euro. Il Pdl lo ha chiesto 
con insistenza. Probabili detrazioni 
e incentivi per le famiglie, meglio se 
numerose. La patrimoniale non si 
chiamerà così, sarà declinata in chia¬ 
ve di diverse tasse per diversi beni: 
case, barche, auto. Una sorta di red- 
ditometro ad applicazione immedia¬ 
ta. 

Per altre e più corpose concessio¬ 
ni, non c’è spazio. Monti è stato chia¬ 
rissimo. Anche sulla fatidica soglia 
dei 40 anni di contributi da sforare: 
il Pdl ha dovuto prendere atto che 
l’ipotesi di salire a 43 anni è reale. 
«Se ne può ragionare se avviene in 
un contesto equilibrato» ha rilancia¬ 
to l’ex Guardasigilli. Sì a una rifor¬ 
ma strutturale del sistema (come in 
realtà ha sempre voluto Berlusconi, 
frenato da Bossi), no a un «provvedi¬ 
mento spot che penalizzi una fascia 
di pensionandi». 

Alfano, completo grigio, cravatta 
rossa e volto pallido, ha messo dagli 
schermi di La 7 i suoi paletti: «Non 
paghino sempre i soliti noti, no 
all’Ipef più alta per i redditi di 55 mi¬ 
la euro. Noi non voteremo qualsiasi 
cosa perché non siamo un partito a 
sovranità limitata». A beneficio dei 
suoi parlamentari in fibrillazione e 
degli elettori già terrorizzati. 

Il segretario sa di muoversi lungo 
un percorso stretto. Da un lato, con¬ 
fida che il Professore intervenga con 
«equilibrio» ed «equità», che tradot¬ 
to vuol dire: scontentando altrettan¬ 
to Pd e Udc e consentendo al Pdl di 
non sentirsi sconfitto. Dall’altro, si 
rende conto che l’iter parlamentare 
del decreto legge, pur breve, non sa¬ 
rà esente da rischi. 

«VOTARE TURANDOSI IL NASO» 

La linea di via dell’Umiltà, se reg¬ 
ge, è quella ben espressa da Osvaldo 
Napoli di «votare turandosi il naso». 
Ma il corpaccione Pdl è ormai un 
ventre molle dove le spinte centrifu- 


Foto di Roberto Monaldo/LaPresse 



Il segretario del Pdl Angelino Alfano 


Dunque la consorte del sindaco 
di Roma, Isabella Rauti in 
Alemanno, la vedremo presto 
alla testa di squadre (del tutto 
pacifiche) le quali ripuliranno 
ben bene Roma e le ridaranno 
decoro. Evidentemente ella è 
d’accordo con quanti ritengono 
che la sporcizia e il degrado di 
Roma siano divenuti, con questa 
Giunta, insopportabili. Quando, 
molti anni fa, nel settembre 
1986, come Messaggero, 
promuovemmo, per quattro 


ghe sono così forti da rendere impos¬ 
sibile una previsione davvero atten¬ 
dibile dei comportamenti. Daniela 
Santanchè si dice contraria al ritor¬ 
no delfici invitando all’astensione 
sulle misure più ostiche, e fin lì era 
nelle attese. Margherita Boniver par¬ 
la di «purga amarissima dove non si 
vede la crescita». La Russa, il più in¬ 
quieto dei postfascisti, annuncia la 
sua contrarietà all’imposta sulla pri¬ 
ma casa ma non esaspera i toni: 
«Noi responsabili, ma non possiamo 
votare tutto». 

Per ora, avvisaglie di una fronda 
contenuta. L’area di Scajola come i 
pisaniani come i “lealisti” alla Cazzo- 
la non deflettono. «Abbiamo dato il 
consenso a un governo tecnico - fa 
sapere l’ex ministro dello Sviluppo 
Scajola - perché era necessaria una 
maggioranza larga per varare prov¬ 
vedimenti difficili ma necessari. 
Ora lasciamolo lavorare». Alfano av¬ 
visa: «Il decreto non è il Vangelo, si 
può cambiare ma non stravolgere». 
È una road map che non dispiacereb¬ 
be nemmeno a Monti, Fini e Schifa- 
ni. Emendamenti di peso ma in nu¬ 
mero contenuto. Partecipazione del 
Parlamento con relativa assunzione 
di responsabilità, ma senza assalti 
alla diligenza. Domani la riunione 
del gruppo, dopo il varo della mano¬ 
vra e prima del voto, si anunncia mo¬ 
vimentata. Intanto, oggi a Vicenza 
riapre il Parlamento padano. Al gri¬ 
do di «secessione per non finire in 
recessione». Con il gruppo dirigente 
caricato a molla contro Monti e in¬ 
tenzionato a regalare poche carezze 
agli «amici» del Pdl.^ 


domeniche, la pulizia di alcuni 
luoghi “topici” di Roma e cioè piazza 
Navona, Porta Maggiore, il Celio, 
Caracalla, il sindaco del tempo, 
Nicola Signorello, un uomo mite in 
fondo, s’infuriò. E con ragione 
perché la “ramazzata” ebbe un 
successo incredibile di 
partecipazione e la sua giunta si 
ritrovò in braghe di tela. C’era gente 
che veniva dai Castelli, con carriola, 
scopa, guanti e rastrello, 
“ramazzando” quantità di 
“mondezza” incredibili, di tutti i tipi. 


IL CORSIVO 


SE PURE ISABELLA RAUTI 
VUOL RIPULIRE ROMA 














La Befana 
sarà mica 
fascista? 


La Befana è fascista? Una singolare polemica è scoppiata attorno ai mercatini di Natale 
in Alto Adige. L'interrogativo è stato posto da Suedtiroler Freiheit, il partito della separatista 
Èva Klotz che vuole il ritorno dell'Alto Adige all'Austria: troppi contributi dal Comune di Bressa¬ 
none per i mercatini di Natale e della Befana, la strega ignara della sua colorazione politica. 
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Il Terzo Polo ingoia 
la «medicina amara» 
ma chiede detrazioni 
1 famiglie 



L’APPELLO DI ARTICOLO 21 


Francesco Rutelli e Pier Ferdinando Casini 


anche elettrodomestici, lavabo, 
bidet, pezzi di cucine, di armadi 
metallici, ecc. Io che dovevo 
firmare le bollette per l’inoltro dei 
camion carichi di rifiuti diretti a 
Malagrotta, ne vistai a vapore per 
quantità inimmaginabili. È questo 
che vuole ottenere Isabella Rauti? 
Badi che il rischio esiste, perché 
fra vecchie e nuove inefficienze, 
parentopoli affollate e recenti, 
l’Ama non riesce a tenere granché 
pulita la capitale. La 
proliferazione poi di ristoranti, 
hostarie, taverne, pizzerie in ogni 
budello di vicolo non l’aiuta. Ma 
non è stato il consorte della 
signora Isabella Rauti, cioè il 
sindaco Alemanno, ad affermare 
di recente che «i tavolini animano 
il centro storico»? Tutto in 
famiglia, insomma. 


«Non chiamatele 
morti bianche» 
L’adesione dell’Unità 

L’Unità aderisce alfappello di Ar¬ 
ticolo 21 «Non chiamatele più morti 
bianche» (e che si può sottoscrivere 
sul sito internet delfassociazione 
www.articolo21.org). Questo il testo 
delfappello: 

«Vorremmo rivolgere un appello al 
mondo dell'informazione: non chia¬ 
mate più le morti sul lavoro con il ter¬ 
mine "morti bianche" e "tragiche fatali¬ 
tà". Sono due termini che ci offendo¬ 
no, e offendono in particolar modo i 
familiari e la memoria dei morti sul la¬ 
voro. 

Queste morti non sono mai dovute 
al fato o al destino cieco e beffardo. 


Il Terzo Polo assicura una «vigi¬ 
le solidarietà» al pacchetto di mi¬ 
sure. Dopo Rincontro con Monti, 
Casini commenta: «Una medici¬ 
na amara per un malato grave». 
Fini con i circoli romani lancia 
Fli alla corsa per il Campidoglio. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Una medicina «pesante» per curare 
«un malato grave», come l’Italia, e 
«evitare che muoia». Sembra piutto¬ 
sto impressionato, il Terzo Polo, dal¬ 
la durezza delle misure che il gover¬ 
no si appresta a varare, nonostante 
rude in prima fila si sia speso molto 
per sostenere Monti. Dopo rincon¬ 
tro di quasi due ore con il presidente 
del Consiglio a Palazzo Chigi, ieri 
mattina, Pier Ferdinando Casini as¬ 
sicura una «vigile solidarietà» per 
mandare in porto il pacchetto di mi¬ 
sure, ma il Terzo polo ha chiesto che 
il «rigore sia coniugato con equità». 

Ude, Fli e Api, quindi, garantiran¬ 
no il loro sostegno anche in Parla¬ 
mento, considerandolo come unica 
via possibile in questo momento. 

Anche Benedetto Della Vedova, 


ma perché, in molti luoghi di lavoro, 
non vengono rispettate neanche le mi¬ 
nime norme per la sicurezza sul lavo¬ 
ro. Queste non sono "morti bianche", 
quasi fossero candide, immacolate, in¬ 
nocenti, ma sono morti sporche, anzi 
sporchissime! In queste morti c'è sem¬ 
pre un responsabile, a volte più di uno. 

È anche partendo dal linguaggio 
che si combatte una battaglia di pre¬ 
venzione e per la sicurezza. E chiedia¬ 
mo ai mezzi di comunicazione anche 
di tornare ad accendere i riflettori su 
questo bollettino di guerra quotidia¬ 
no. Affinché il tragico contatore dei 
morti, degli infortunati, degli invalidi si 
possa finalmente arrestare». 

Primi firmatari: Marco Bazzoni, Ste¬ 
fano Corradino, Giuseppe Giulietti, Eli¬ 
sabetta Reguitti, Santo Della Volpe, 
Paolo Pacifici 


capogruppo di Fli alla Camera che 
ha partecipato all’incontro con 
Monti (dato il ruolo istituzionale 
di Fini), usa la metafora medica: 
«La malattia è molto grave e le me¬ 
dicine saranno inevitabilmente 
amare». Impressionanti come ha 
detto Merkel, infatti il Terzo Polo 
ha suggerito che ci siano «da subi¬ 
to misure volte alla crescita». 

«A Monti abbiamo chiesto atten¬ 
zione per le famiglie, che sono le 
grandi dimenticate di questo Pae¬ 
se», ha spiegato ancora Casini: «Ri¬ 
pristinare le detrazioni alle fami¬ 
glie che la delega fiscale sopprime 
per 4 miliardi nel 2012 e ulteriori 
16 nel 2013», un totale di 20 mi¬ 
liardi ai quali sembra che il Tesoro 
stia lavorando. Un punto che rilan¬ 
cia anche il più laico Della Vedova. 

E Francesco Rutelli, leader 
dell’Api, ricorda un altro elemento 
di equità, ovvero «il taglio dei costi 
della politica». Come dire, se i citta¬ 
dini dovranno ingoiare la medici¬ 
na così amara, almeno non si sen¬ 
tano gli unici a farlo. La strada, se¬ 
condo Rutelli, è quella del rappor¬ 
to tra governo e Parlamento, an¬ 
che per mandare avanti gli inter¬ 
venti avviati sulla «riorganizzazio¬ 
ne e le misure di contenimento dei 
costi delle istituzioni e della politi¬ 
ca, che devono marciare in paralle¬ 
lo con le misure» inflitte a tutti. 

FLI SULLA CORDONATA... 

Gianfranco Fini, invece, ha parla¬ 
to all’Assemblea dei circoli di Futu¬ 
ro e Libertà di Roma: superare le 
etichette «destra e sinistra, che 
non ci sono più», non fare politica 
«contro qualcuno» e, sulla mano¬ 
vra, evitare «la demagogia». Fini 
però non vuole rivendicare di aver 
«visto giusto» nelle «degenerazio¬ 
ni del Pdl» o verso la miopia leghi¬ 
sta. Ai circoli romani, dove è arriva¬ 
to anche il video messaggio di An¬ 
tonello Venditti, la coordinatrice 
Flavia Ferina annuncia: «Fli farà 
da apripista della corsa al Campi¬ 
doglio», in chiave antileghista e co¬ 
me rivincita su Alemanno. Lei, la 
deputata futurista, nega una sua 
eventuale candidatura. ❖ 
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Primo Piano 

La crisi europea 



^ La polemica II commissario Ue Oettinger all’attacco: sugli Eurobond dovrà ricredersi 
^ Più fronti Non solo Spd e Verdi, ma ora anche le grandi banche criticano la cancelliera 


Merkel sotto schiaffo 
«Troppo rìgida, 
andiamo a sbattere» 

Foto dì Tìm Brakemeier/Ansa-Epa 



Bundestag La cancelliera tedesca Angela Merkel ascolta il dibattito 


L’eccessiva durezza della can¬ 
celliera tedesca sulle strategie 
anti-crisi sta portando l’Euro¬ 
pa in un vicolo cieco. Ora a dir¬ 
lo è anche il commissario euro¬ 
peo Oettinger, suo compagno 
di partito... 


PAOLO SOLDINI 

paolocarlosoldini@libero.it 


In Germania non si usa più, et pour 
cause, ma un tempo si sarebbe parlato 
di pugnalata alle spalle. Gùnther Oet¬ 
tinger, commissario Ue all’energia, ha 
detto chiaro e tondo alla cancelliera 
Merkel che sbaglia a rifiutare gli euro¬ 
bond e tanto sbaglia che un giorno do¬ 
vrà ricredersi e pentirsi. Fin qui niente 
di strano: si sa che a Bruxelles, a co¬ 
minciare dal presidente della Gommis- 
sione José Manuel Barroso e giù per li 
rami, gli eurobond li considerano una 


cosa seria, fondamentale, anzi, in 
ogni strategia d’uscita dalla crisi dei 
debiti che sta devastando l’Europa. 
Niente di strano se non fosse che Oet¬ 
tinger è tedesco, è stato un autorevo¬ 
lissimo dirigente della Gdu, lo stesso 
partito di Merkel, e fino al 2010 addi¬ 
rittura Ministerpràsident del Ba- 
den-Wùrttemberg, il più cristiano-de¬ 
mocratico dei Lànder tedeschi, passa¬ 
to poi a una coalizione rosso-verde 
con il più clamoroso rovesciamento 


politico nella storia delle elezioni re¬ 
gionali in Germania. Insomma, Oet¬ 
tinger non è uno qualunque e, se pure 
da quando è diventato commissario 
Ue dovrebbe aver perso (almeno in 
teoria) ogni rappresentanza di interes¬ 
si tedeschi, la sua presa di posizione 
ha fatto rumore a Berlino ben più che 
a Bruxelles. Si sapeva già che il no del¬ 
la cancelliera all’introduzione di titoli 
europei è contestata anche in patria 
dalla Spd e dai Verdi, e anche da setto¬ 
ri del suo stesso partito, ma che al co¬ 
ro dei critici si sia unita anche la voce 
di uno come il commissario Ue 
all’energia segnala quanto si stia fa¬ 
cendo forte la pressione per un cam¬ 
bio di politica. 

ULTIMA SPIAGGIA 

D’altronde non si è trattato proprio di 
un fulmine a ciel sereno. A pochi gior¬ 
ni ormai dal vertice europeo che molti 
considerano l’ultima spiaggia per tro¬ 
vare un accordo generale sulla strate¬ 
gia anti-crisi, si infittiscono le voci se¬ 
condo le quali né la cancelliera né il 
suo potente ministro delle Finanze 
Wolfgang Schàuble sarebbero più co¬ 
sì tetragoni sui loro «non possumus». 
Oltre ai partiti dell’opposizione e a 
buona parte degli esperti economici, 
cominciano a farsi sentire anche i rap¬ 
presentanti delle grandi banche. Ghia- 
rissimo il segnale lanciato ieri, in una 
intervista alla Welt am Sonntag, dal 
potente capo della HypoVereinsbank, 
del gruppo Unicredit, Theodor Wei- 
mer. La Germania - ha detto - sta suc¬ 
chiando il denaro come una calamita 
e tiene bassi i propri tassi perché vive 
ormai sulle spalle degli altri: ci vuole 
un riequilibrio, altrimenti è una corsa 
da pazzi verso lo scontro frontale. Il 
banchiere indica la necessità di forme 
di «condivisione delle responsabili¬ 
tà». È proprio ciò che una parte 
dell’opinione pubblica non accetta, so¬ 
stenuta dagli alleati della Gdu, la Gsu 
e la Fdp, argomentando che non si 
può chiedere ai contribuenti tedeschi 
di farsi carico della «dolce vita» dei 
paesi spendaccioni. 

La cancelliera ha certamente una vi¬ 
sione delle cose un po’ più raffinata, 
ma è proprio per non mettere in crisi 
la coalizione che si rifugia in un 
non-se-ne-parla-nemmeno come ha 
fatto venerdì al Bundestag. G’è della 
percepibile ipocrisia nel suo atteggia¬ 
mento, tant’è che la Spd e i Verdi l’han¬ 
no accusata di «mentire al popolo te¬ 
desco», anche perché di fatto il gover¬ 
no di Berlino non ha sollevato alcuna 
obiezione ai cospicui interventi della 
Bce sul mercato dei titoli, limitandosi 
a chiedere al presidente Draghi di pre¬ 
cisare che si tratta di interventi limita- 

















Il Belgio 

contro 

Tausterità 


Alcune decine di migliaia di persone hanno risposto aH'appello dei sindacati belgi, 
scendendo ieri in piazza per protestare contro i tagli di bilancio e una politica di «austerità 
cieca». Tra i 50 e gli SOmila manifestanti hanno percorso le vie del centro di Bruxelles 
lanciando slogan contro i sacrifici a senso unico e la mancanza di equità sociale. 
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L’ANALISI 


AVEVANO TORTO 

QUELU CHE 

«LO CHIEDE L’EUROPA» 


ti nel tempo. Limitati, vabbè, ma intan¬ 
to massicci, come lo sono stati nei gior¬ 
ni scorsi quando - come è apparso 
chiaro a posteriori - si è corso davvero 
il rischio di una grave crisi di liquidità 
delle banche. Un rischio che ancora sa¬ 
rebbe neH’aria: ieri la Silddeutsche Zei- 
tung parlava di un «silenzioso 
bank-run» (corsa al ritiro dei deposi¬ 
ti) che starebbe investendo non solo 
la Grecia, ma la Spagna, ITtalia e persi¬ 
no la Francia, da dove i risparmi parti- 
terebbero verso le banche scandinave 
extra-euro. Sarà vero? Lo stesso sito 
della SZ pubblicava un editoriale nel 
quale si invitava a non esagerare con 
le paure, ma non c’è dubbio che un cer¬ 
to allarme c’è stato in Germania, alto 
intorno a mercoledì, e resta ancora. 

Questo è lo sfondo su cui si collo¬ 
cherà, domani, l’incontro tra la cancel- 
liera e Sarkozy che aprirà una settima¬ 
na davvero importante per il destino 
dell’euro e forse anche per l’assetto 
istituzionale della Ue. Anche se non 
sono affatto d’accordo su come e quan¬ 
to ampliare il ruolo della Bce, sull’uti- 
lizzo del fondo salva-stati e sugli euro- 
bond. Luna e l’altro dovrebbero forza¬ 
re sulla strada di una riforma dei Trat¬ 
tati che dovrebbe prevedere norme as¬ 
sai rigide e punizioni esemplari per 
chi sgarra in fatto di disciplina di bilan¬ 
cio. Al Gonsiglio europeo di giovedì e 
venerdì si tratterà di decidere come 
procedere su questa strada. L’Unione 
fiscale che secondo la Merkel tedeschi 
e francesi avrebbero già cominciato a 
fare, si può raggiungere mettendo ma¬ 
no alle istituzioni comuni. Ma una co¬ 
sa è farlo tutti insieme, con il metodo 
comunitario, per esempio convocan¬ 
do una convenzione, altra cosa è farsi 
dettare i compiti da Berlino. Magari 
passando da Parigi.❖ 


IL CASO 


Delors sulla crisi: 
«Tedeschi 
troppo ostinati» 

La costruzione dell'euro partì su 
fondamenta già traballanti e l'eccessivo 
ottimismo dei leader politici comunitari, 
che sembravano rifiutarsi di rendersi 
conto degli squilibri interni all'eurozona, 
è stato la causa principale della crisi at¬ 
tuale. Il giudizio arriva da un uomo che 
dell’euro fu tra gli artefici: Jacques De¬ 
lors, presidente della Commissione eu¬ 
ropea dal 1985 al 1995. In un'intervista al 
Daily Telegraph, Delors ha accusato gli 
attuali capi di governo europei di aver 
fatto «troppo poco troppo tardi». Alla si¬ 
tuazione attuale, ha aggiunto, si è giunti 
a causa di «una combinazione dell'osti¬ 
nazione tedesca sulla loro idea di con¬ 
trollo monetario e l'assenza di una visio¬ 
ne chiara da parte di tutti gli altri Paesi». 


È difficile ricordare periodi in 
cui l'attenzione ai temi della 
politica economia è stata pari a 
quella dei sei mesi appena 
trascorsi. L'accelerazione degli 
eventi, mentre condannava via 
via all'obsolescenza molte 
analisi di comodo, imponeva 
una vigilanza costante. 
Riguardando a come si è 
sviluppato il dibattito, chi si è 
occupato di economia su questo 
giornale può rivendicare la 
validità della chiave di lettura 
offerta. Fin dal momento in cui 
il nostro paese si è trovato al 
centro della crisi, abbiamo 
fornito su queste pagine 
un'interpretazione che ha 
evitato letture semplicistiche o 
rassicuranti. Abbiamo cercato di 
porre attenzione al quadro 
internazionale, sottolineando il 
carattere di sistema della crisi. 
Ciò mentre buona parte dei 
media preferivano oscillare tra 
un antiberlusconismo di 
maniera, tutto concentrato sugli 
aspetti scandalistici e sul gossip, 
e una certa accondiscendenza 
verso le reali scelte di quel 
governo. 

Mentre altri insistevano sulla 
necessità per l'Italia di salvarsi 
«da sola», abbiamo sottolineato 
che la crisi aveva una duplice 
dimensione, nazionale ed 
europea. Da un lato le 
debolezze strutturali della 
nostra economica, che 
affondano le radici anche nelle 
politiche dello scorso decennio. 
Dall'altro la consapevolezza che 
il caso italiano poteva e può 
essere compreso solo aU'interno 
della più generale crisi di un 
sistema di regolazione 
dell'economia a livello mondiale 
ed europeo. 

Abbiamo rigettato la 
contrapposizione tra paesi paesi 
virtuosi e indisciplinati. 
Un'interpretazione di comodo, 
che nascondeva l'assenza di una 
chiara visione delle leadership 
europee sul modo per uscire 
dalla crisi e la scarsa 
consapevolezza sulle debolezze 
della stessa architettura 


deU'unione monetaria, che non 
era stata dotata di strumenti 
adeguati a correggere i suoi 
squilibri. 

Abbiamo ripetuto fino alla 
noia che le convenzionali ricette 
di austerità, come quella 
imposta alla Grecia, avrebbero 
solo peggiorato la situazione, 
avrebbero generato una spirale 
recessiva; l'eccezionaiità del 
momento richiede coraggiose 
ricette di rilancio della 
domanda, che in questo 
momento sono possibili solo a 
livello europeo. Eppure, quante 
critiche si sono levate quando 
abbiamo indicato nel segno 
restrittivo delle politiche 
indicate dalla Banca centrale 
europea un motivo di 
preoccupazione più che la 
soluzione al problema. A dire 
oggi queste cose, ripetute ormai 
pressoché da tutti i maggiori 


Scenari 

L’unione fiscale? 

È una formula 
ancora da riempire 

giornali del mondo e da 
numerosi leader politici di 
primo piano, si rischia di 
risultare banali. 

Nel ragionare di politiche 
europee abbiamo assunto quello 
che ci sembra l'unico 
atteggiamento coerente con un 
europeismo maturo, non 
risparmiando alcune critiche 
quando necessario. Questo 
perché crediamo che è lo spazio 
europeo sia sempre più l'arena 
di confronto politico in cui si 
confrontano una destra e una 
sinistra e ove si gioca il nostro 
futuro. Qualcuno ha scambiato 
questa linea per 
anti-europeismo, pensando che 
l'unico modo di essere 
europeisti fosse il tradizionale, e 
un po' provinciale, 
atteggiamento di chi si fa forza 
nel dibattito interno ripetendo 
che «lo chiede l'Europa», quasi 
esistesse una visione europea 


politicamente neutra. Se i fatti 
ci hanno dato ragione e il nostro 
punto di vista è ormai 
ampiamente condiviso lo 
diciamo senza troppo 
soddisfazione, visto che 
avremmo preferito che le cose 
fossero più semplici e i problemi 
meno seri di come ci 
apparivano. Avremmo preferito 
anche noi pensare che la 
semplice rimozione di 
Berlusconi si portasse via 
qualche ansia, ma sapevamo 
che tale passaggio era solo una 
condizione minima per 
ripartire. 

Siamo ora alla vigilia di 
passaggi molto delicati. Nei 
prossimi giorni il governo Monti 
varerà una manovra che si 
preannuncia estremamente 
pesante. L'Italia farà la sua 
parte, e non sarà una parte 
facile, ma gli squilibri che sono 
aU'origine della crisi non 
saranno risolti dall'austerità in 
Italia. Proprio per coerenza con 
quello che è stato l'approccio 
che abbiamo seguito finora, 
dobbiamo ribadire che ora tocca 
all'Europa. La riunione del 
Consiglio europeo del 9 
dicembre è considerata una 
sorta di ultima possibilità per 
l'euro. Lo scambio chiesto dalla 
Germania sembra essere quello 
di disciplina fiscale contro 
l'autorizzazione ad interventi 
più decisi della Bce a sostegno 
dei titoli italiani e spagnoli. 
Questo va bene per 
l'emergenza. 

Per il futuro si parla di 
unione fiscale, una formula 
ancora da riempire. Non 
vorremmo che prevalesse l'idea 
che unione fiscale significa solo 
disciplina di bilancio. È questa 
la visione del governo tedesco, 
un misto di convenienza 
nazionale e incapacità di 
riconoscere la natura della crisi, 
dovuta non aU'indisciplina dei 
governi nazionali ma all'assenza 
di strumenti correttivi 
comunitari. I vincoli ai bilanci 
nazionali, tra cui lo stesso 
pareggio di bilancio in via di 
approvazione nel nostro 
Parlamento, rischiano di essere 
controproducenti se non 
accompagnati da una maggiore 
capacità di manovra a livello 
europeo. Ora più che mai è 
necessario progettare un'Europa 
capace di esercitare politiche di 
stabilizzazione, di crescita, 
sviluppo e coesione sociale. 
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Intervista a Giuseppe Gennari 

«] 

JA ’ndrangheta al Nord 

diventa un’impresa 

economica e 

politica» 


Parla il gip che ha firmato gli arresti a Milano e in Calabria. «La debolezza 
delle amministrazioni e delle imprese favorisce le infiltrazioni criminali» 


RINALDO GIANOLA 

MILANO 

L a debolezza della politi¬ 
ca, delle istituzioni, 
deU’economia apre spa¬ 
zi enormi alFinsedia- 
mento della ’ndranghe¬ 
ta proprio nelle zone più ricche del 
Paese. Il radicamento di questo ti¬ 
po di organizzazione criminale a 
Milano e in Lombardia è un feno¬ 
meno che nasce lontano nel tempo, 
vecchio di decenni, ma per qualche 


anno è stato trascurato, se non addi¬ 
rittura negato», 

Giuseppe Gennari, 40 anni, è giu¬ 
dice per le indagini preliminari pres¬ 
so il Tribunale di Milano. La scorsa 
settimana ha firmato le richieste di 
arresto presentate dalla Procura di 
Milano per l’ultima inchiesta che ha 
portato in carcere anche un magistra¬ 
to e messo in evidenza grandi affari, 
relazioni politiche e istituzionali di 
alto livello. In questi anni Gennari si 
è occupato di tutte le indagini sulla 
‘Ndrangheta e sulle sue ramificazio¬ 


ni al Nord con le inchieste, alcune 
già arrivate a giudizio, “Parco Sud”, 
“Tenacia”, “Gaposaldo”, “Metallica” 
e oggi sulla famiglia Valle-Lampada. 

Dottor Gennari, cosa insegna l’ultima 
inchiesta di Milano contro la ’ndran¬ 
gheta? 

«Prima di tutto anche questo filone 
d’indagine conferma la conclamata 
presenza della ’ndrangheta in Lom¬ 
bardia. È un fenomeno conosciuto 
da decenni anche se per un certo pe¬ 
riodo ci si era semplicemente dimen¬ 
ticati di questa realtà. Il procuratore 


aggiunto Ilda Boccassini ha ricorda¬ 
to che dalla metà degli anni Novanta 
e per circa un decennio non ci sono 
state indagini adeguate, c’è stata una 
sottovalutazione del fenomeno, qua¬ 
si che non esistesse». 

Come sì muove oggi questo tipo dì cri- 
mìnaiìtà? Quali sono ie novità rispetto 
al passato? 

«È una criminalità che cerca di ren¬ 
dersi presentabile, ha una sua voca¬ 
zione imprenditoriale. Negli anni No¬ 
vanta trafficava in droga, faceva i sol¬ 
di con i reati più tradizionali, oggi in¬ 
vece c’è uno spostamento sensibile 
verso altri settori di interesse. La 
’ndrangheta s’insinua nella politica e 
nelle amministrazioni, cerca rappor¬ 
ti con soggetti istituzionali, punta su 
attività apparentemente pulite per¬ 
chè sono meno rischiose e più redditi¬ 
zie». 

In quali settori? 

«Ormai c’è una presenza massiccia, 
quasi un dominio di queste organiz¬ 
zazioni criminali in settori come il 
movimento terra, le demolizioni, gli 
scavi. La ’ndrangheta ha una presen¬ 
za capillare sul territorio in queste at¬ 
tività. E oggi punta a sviluppare, pro¬ 
prio come unimpresa, servizi acces¬ 
sori, tipo agenzie e iniziative immobi¬ 
liari. Questo è il campo principale di 
attività, cui vanno aggiunti altri setto¬ 
ri dove le famiglie stanno puntan¬ 
do». 

Quali sono ì nuovi business criminali? 

«I locali notturni dove c’è una presen¬ 
za consolidata. Inoltre si notano li- 







































Pescìarellì, 
indagata la 
testimone 


Svolta nelle indagini sull'incidente dell'S ottobre scorso a Roma, dove il giornalista del 
Tg5 Andrea Pesciarelli ha perso la vita. Una romana di 29 anni, testimone deH’incidente, 
sarebbe indagata per omicidio colposo. I segni riscontrati sullo scooter Beverly bianco di 
Pesciarelli e la Nissan Micra grigia della 29/enne potrebbero essere, infatti, compatibili. 
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Inchiesta Enav, 
lannilli e Fiore 
restano in carcere 


nee di espansione verso i servizi facil¬ 
mente gestibili in appalto, come nel¬ 
la logistica e trasporti. L’organizza¬ 
zione mafiosa cerca di imporre la sua 
presenza come prestatore ultimo di 
servizio sul territorio. Probabilmen¬ 
te il business in via di maggior svilup¬ 
po, come è dimostrato daU’inchiesta 
Valle, è quello della gestione dei gio¬ 
chi, delle slot machine, del gioco d’az¬ 
zardo lecito sotto copertura dei Mo¬ 
nopoli di Stato. È un mercato redditi¬ 
zio e poco rischioso, le famiglie fan¬ 
no denaro collocando macchinette 
nei bar e nei locali pubblici. In molti 
casi s’impongono con la minaccia e 
la violenza». 

Cosa sì sa oggi deirorganìzzazìone. 
La ’ndrangheta del Nord è una ramifi¬ 
cazione dì quella calabrese? 

«L’organizzazione è complessa. Le in¬ 
dagini “Infinito” hanno fatto emerge¬ 
re in Lombardia una ventina di clan 
locali, di base. In un’intercettazione 
telefonica un boss afferma “noi sia¬ 
mo in 500...”. Le famiglie che agisco¬ 
no in Lombardia sono generalmente 
autonome da quelle calabresi, sono 
presenti sul territorio da decenni, 
hanno radici profonde, come nel ca¬ 
so della famiglia Barbaro-Papalia, o 
i Plachi e i Valle». 

L’aspetto forse più preoccupante è 
quello dei rapporti che la ’ndrangheta 
riesce ad avere con la politica. 

«La politica e F amministrazione so¬ 
no deboli, così come è debole l’impre¬ 
sa. Un’organizzazione criminale radi¬ 
cata sul territorio può influenzare la 


Il giudice 



GIUSEPPE GENNARI 


NATO A FANO NEL 1971 

GIP PRESSO IL TRIBUNALE DI MILANO 


Negli ultimi anni sì è occupato 
della presenza della *Ndrangheta al 
Nord con le inchieste Parco Sud, Tena- 
cìa, Caposaldo, Metallica e altre. Sul 
suo tavolo è arrivata anche l’indagine 
relativa ai dossier illegali creati da ex 
dipendenti della securìty Telecom. 


politica attraverso il suo appoggio, la 
creazione di consenso. Sappiamo 
che politici o amministratori pubbli¬ 
ci coinvolti in queste inchieste non si 
sono mai fatti troppe domande e ne 
hanno tratto vantaggio. Imprendito¬ 
ri in difficoltà trovano aiuto e compli¬ 
cità in settori criminali, oppure subi¬ 
scono la presenza mafiosa e non rie¬ 
scono a denunciarla. La ’ndrangheta 
ha una sua filosofia imprenditoria¬ 
le». 

Come sarebbe? 

«Faccio l’esempio della Perego, 
un’importante azienda di scavi della 
Brianza, che ha avuto una crisi eco¬ 
nomica. L’organizzazione criminale 
si è imposta come se fosse un azioni¬ 
sta, ha portato capitali, conoscenze, 
managemet e un piano di ristruttura¬ 
zione aziendale». 

Gli investimenti in Borsa non interes¬ 
sano a questo tipo dì criminalità? 

«Nelle inchieste che conosco non ci 
sono evidenze di un interesse diretto 


Nuove misure 

Vanno colpiti quei settori 
professionali che con il loro 
lavoro rafforzano 
l’organizzazione criminale 
e non sono perseguibili 

per aziende quotate. Gli investimen¬ 
ti finanziari, piuttosto, vengono fatti 
all’estero, anche per evitare la trac¬ 
ciabilità. La ’ndrangheta privilegia 
l’investimento locale, vicino a casa, 
dove può controllare». 

La magistratura ha gli strumenti ade¬ 
guati? 

«Si sta discutendo se non sia necessa¬ 
rio introdurre nuove norme e misure 
che colpiscano quei soggetti, spesso 
professionali, che prestano la loro 
opera a interessi criminali, ma non 
appartengono all’organizzazione e 
non sono perseguibili. Ad esempio il 
commercialista che gestisce o fa da 
consulente per imprese inquinate, il 
funzionario di banca che concede mu¬ 
tui e fidejussioni senza adeguati con¬ 
trolli, il medico che favorisce i ricove¬ 
ri. Sono soggetti che con la loro azio¬ 
ne rafforzano la struttura dell’orga¬ 
nizzazione criminale». 

Milano e la Lombardia sono piene dì 
cantieri. Autostrade, grattacieli e ora 
l’Expo 2015. Come evitare le infiltra¬ 
zioni? 

«La nuova amministrazione di Mila¬ 
no dichiara la volontà di promuove¬ 
re azioni di contrasto. È un punto di 
partenza, i risultati si vedranno solo 
sul campo. Sarebbe già importante, 
anche se può apparire banale, che gli 
agenti di polizia municipale control¬ 
lassero i cantieri per verificare chi ci 
lavora, i subappalti, i camion che en¬ 
trano ed escono, il rispetto della sicu- 
rezza».^ 


Manlio Fiore e Marco lannilli, ar¬ 
restati lo scorso 19 novembre 
con Taccusa di frode fiscale 
nelPambito dell’inchiesta sugli 
appalti Enav restano in carcere. 
Lo ha deciso il Tribunale del Rie¬ 
same. 


PINO STOPPON 


Restano in carcere il dirigente di Se- 
lex Manlio Fiore e il commercialista 
titolare della «Are Trade» Marco lan¬ 
nilli, arrestati lo scorso 19 novembre 
con l’accusa di frode fiscale nell’ambi¬ 
to dell’inchiesta sugli appalti Enav 
che ha portato all’arresto anche 
dell’ad dell’Ente Guido Pugliesi. Il 
Tribunale del Riesame ha infatti re¬ 
spinto la richiesta di scarcerazione 
avanzata dalla difesa di Fiore e lan¬ 
nilli, il primo accusato di aver emes¬ 
so tre fatture false tra il 2009 e il 
2010 per un importo di circa un mi¬ 
lione di euro, il secondo in carcere 
per altre tre fatture del 2010 per un 
totale di oltre SOOmila euro. 

La vicenda è quella che ruota attor¬ 
no agli appalti dell’Enav: secondo la 
procura di Roma le fatture false servi¬ 
vano a creare i fondi neri poi utilizza¬ 
ti per pagare le tangenti ai politici. 
Nel suo interrogatorio di garanzia, il 
commercialista lannilli ha ammesso 
le tre fatture false, ma le sue spiega¬ 
zioni non hanno convinto il tribuna¬ 
le, che ha accolto la tesi della procu¬ 
ra negando la sua scarcerazione e an¬ 
che quella di Fiore. La decisione del 
Riesame, in ogni caso, segna un pun¬ 
to a favore della procura, che vede 
così confermato rimpianto accusato¬ 
rio. E nei prossimi giorni non si esclu¬ 
dono sviluppi, soprattutto per quan¬ 
to riguarda Selex, l'azienda controlla¬ 
ta da Finmeccanica e di cui è ammini¬ 
stratore Marina Grossi, moglie dell' 
ex presidente del colosso di piazza 
Monte Grappa Piefrancesco Guar- 
guaglini. 

I magistrati riterrebbero infatti 
credibile l’ipotesi avanzata dall’im¬ 
prenditore Tommaso Di Lernia, l'uo¬ 
mo che ha detto di aver consegnato 
al tesoriere dell'Udc Giuseppe Naro 
200mila euro su indicazione di Pu¬ 
gliesi. Secondo di Lernia, dunque, a 
partire dal 2005 in Selex Sistemi Inte¬ 
grati è stato creato un «comitato d’af¬ 
fari» che si è occupato di sovrafattu- 


razioni per creare i fondi neri per le 
tangenti, attraverso un sistema di 
«duplicazione» degli appalti. Un co¬ 
mitato al cui vertice c'era, secondo 
Di Lernia, prima Paolo Prudente e 
poi proprio Marina Grossi, e di cui 
facevano parte anche il legale della 
società Letizia Colucci e Fiore. 

LA CONFERMA 

Che Selex fosse al centro del siste¬ 
ma, ai magistrati lo ha confermato 
anche il dirigente di Enav Fausto Si- 
moni, quello definito da Di Lernia 
«impermeabile a qualsiasi dazione 
di denaro». L’imprenditore, ha det¬ 
to ai pm, gli confidò che «l’Enav, 
per Selex, è come un bancomat». 
Nuovi sviluppi, inoltre, potrebbero 
arrivare dagli accertamenti che gli 
investigatori stanno effettuando 
sui 20 milioni di euro transitati su 
un conto di San Marino tra il 2008 
e il 2009 attraverso il solito Di Ler¬ 
nia. Soldi che, ritiene la procura, 
siano serviti agli imprenditori che 
ottenevano appalti da Enav e Selex 
per creare i fondi neri.^ 


PIRELLONE 


Formigoni: lunedì 
in Consiglio chiarirò 
Fazione della Giunta 

II presidente della Regione Lom¬ 
bardia, Roberto Formigoni, sottoli¬ 
nea, in merito alla vicenda dell'arresto 
del vicepresidente del consiglio regio¬ 
nale, Nicoli Cristiani, di avere «già spie¬ 
gato come le procedure della Regio¬ 
ne Lombardia sono state perfetta¬ 
mente tempestive» ma di avere co¬ 
munque «ritenuto opportuno dare al 
consiglio regionale quei particolari 
che avevo anticipato alla stampa per 
chiarire che l'azione mia e della Giun¬ 
ta in questi anni è stata sempre un' 
azione di contrasto alla malavita». For¬ 
migoni, che lunedì parlerà della vicen¬ 
da in Consiglio regionale, è tornato 
sul tema a margine dell'inaugurazio¬ 
ne dell'Artigiano in Fiera a Fieramila- 
no: negli anni, ha sottolineato, «abbia¬ 
mo messo in campo meccanismi più 
garantisti rispetto alla stessa ammini¬ 
strazione statale. Turto da noi avviene 
alla luce del sole». 

































rUnit'a 

DOMENICA 
4 DICEMBRE 
2011 


Primo Piano 

Politica e cultura 


L’evento 


MARIA ZEGARELLI-LUCA PEL FRA 

ROMA 

L e Officine Marconi sono 
fuori dalla città e dal suo 
cuore pulsante. Una ex 
fabbrica, quale luogo mi¬ 
gliore per assemblare i 
tanti pezzi che compongono la mac¬ 
china della cultura, mai così in soffe¬ 
renza come in questi anni dove c’è 
stato chi la considerava addirittura 
superflua, perché “non si mangia”. 
E qui, agli «Stati generali» organiz¬ 
zati dal Pd i pezzi ci sono tutti, e col¬ 
pisce accanto a quella di scrittori, ar¬ 
tisti dello spettacolo, la presenza 
mai così numerosa degli operatori 
dei Beni culturali, archeologi, re¬ 
stauratori e architetti. Sono lavora- 


Walter Veltroni 

«Cose, persone, parole 
per riattivare 
le energie deUltalia» 

Matteo Orfinì 

«È importante 
che in tanti abbiano 
risposto all’appello» 


tori, «non è una platea di partito» - 
come dice l’organizzatore Matteo 
Orfini, responsabile del settore per 
il Nazareno - «Sono i 450 rappresen¬ 
tanti che sono stati delegati in oltre 
70 incontri svolti su tutto il territo¬ 
rio». Quello che sperano non è cosa 
semplice: rimettere al centro della 
Politica, quella con la “P” maiusco¬ 
la, la cultura, proprio adesso, quan¬ 
do la crisi è più acuta e i morsi si fan¬ 
no sentire come mai. E non è un ca¬ 
so, allora, se «i tassi di accesso cultu¬ 
rale più bassi sono in Italia, Spagna, 
Portogallo, Grecia e Irlanda, ovvero 
proprio quei paesi che sono stati col¬ 
piti dalla crisi» spiega Orfini apren¬ 
do i lavori. 

Giovanna Melandri, ministro 
per i Beni culturali dal 1998 al 
2001, non ha dubbi: «Usciremo dal¬ 
la marginalità soltanto se dimostre¬ 
remo che le politiche culturali sono 
cruciali per la crescita del Paese». E 
a Stefano Fassina e Pier Luigi Bersa- 
ni suggerisce: «Dovrebbero essere 
parte integrante del programma 
economico del partito». Fassina a 
sua volta non tarda a battere un col¬ 
po: «Cultura e lavoro - conclude nel 
suo intervento - sono facce della 
stessa medaglia». Nessuna lagnan¬ 
za per la scarsità delle risorse nei 
tanti interventi, ma una massa enor¬ 
me di proposte: dalla regolamenta- 



La scenografia sul palco degli Stati generali della cultura alle ex officine Marconi a Roma 

La scommessa del Pd: 
investire suUa cultura 
per far ripartire il Paese 

Idee e proposte dagli Stati generali dei Democratici: «Da qui nasce lavoro» 
Veltroni: «Costruire un nuovo modello di crescita». Oggi chiude Bersani 


zione delle professioni culturali, alla 
necessità di una centralità del ministe¬ 
ro dei Beni Culturali per la tutela del 
territorio, ribadita da Irene Berlingò 
di Assotecnici, alla necessità di un 
welfare per i lavoratori dello spettaco¬ 
lo, secondo Maurizio Roi dell’Agis fat¬ 
tibile con i contributi che l’Empals 
non riesce a erogare e accumula, alla 
forza politica che possono avere i mo¬ 
delli culturali nella vita, come ha ri¬ 


cordato Vincenzo Vita della commis¬ 
sione cultura del Senato. 

«È importante che gli intellettuali 
abbiano risposto a questo appello - 
chiosa Orfini - a ritrovare la gioia 
dell’impegno civile per cambiare e 
non conservare vecchi privilegi». Che 
non sia una platea tenera lo dimostra 
Paola Stelzter, trentina scesa fino a 
Roma per protestare contro il sindaco 
di Trento, Alessandro Andreatta del 


Pd, che vuole tagliare i fondi alla Gal¬ 
leria Civica della città che rischia di 
chiudere: lei come imprenditrice la 
sostiene economicamente e come mi¬ 
litante del Pd vuole occupare per far¬ 
la rimanere aperta. 

Roberto Cocchi, fresco di nomina a 
sottosegretario ai Beni Culturali, de¬ 
nuncia subito le condizioni del mini¬ 
stero che rischia di non ottemperare 
più al dettato della Costituzione e 
















































llPrc 
applaude 
De Magistris 


Lunghi applausi e sala piena a Napoli per l'intervento del sindaco Luigi De Magistris al 
congresso nazionale di Rifondazione Comunista. De Magistris ha lanciato un appello forte 
alla sinistra affinché «non si divida» e non faccia l'errore di «considerare chi sta fuori dai 
partiti come antipolitica, perché invece se ci uniamo vinceremo». 
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cioè la tutela che, spiega non è più per 
il bene culturale, ma per il paesaggio. 
Rilancia la creazione dei piani paesag¬ 
gistici con le regioni, chiosando: «Se 
ne parla dal 1937». 

Walter Veltroni sceglie tre temi per 
il suo intervento conclusivo: cose, per¬ 
sone, parole. Ecco la chiave da cui ri¬ 
partire, quella perduta in questi anni 
di crescente «paura, dettata dal tem¬ 
po difficile che stiamo vivendo». 

Cose, persone, parole per riaccen¬ 
dere la connessione di energie, per im¬ 
maginare «un nuovo modello di cresci¬ 
ta e di sviluppo» e per innestare «nuo¬ 
vi strumenti di regolazione». E più cre¬ 
sce la capacità di conoscenza più cre¬ 
scono le aspettative. Ma è quando di¬ 
minuisce la speranza di vederle realiz¬ 
zate che si corrono i rischi più gravi: 
ecco perché la cultura, dice l’ex segre¬ 
tario Pd, oggi deve essere intesa «co¬ 
me opportunità, incontro, relazione 
tra produzione e fruizione», rico¬ 
struendo il tessuto sociale attraverso 
una continua connessione tra passato 
e futuro, «superando l’eterno presen¬ 
te». E se questo eterno presente sem¬ 
bra un tunnel, un modo per uscirne 
c’è: puntare sulla conoscenza, intesa 
come scuola, università, ricerca, cultu¬ 
ra. Senza timidezza «per il finanzia¬ 
mento pubblico della cultura».❖ 


Intervista a Carlo Lizzani 


«Agli intellettuali: 

la politica si fa insieme 
senza individualismi» 

Il regista di «Achtung! Banditi!» airinìzìativa 
del Pd: il berlusconismo ha fallito per 15 anni 
nel settore culturale, la sinistra ritrovi l’energia 


LUCA DEL FRA 

ROMA 

D opo la guerra il Paese era 
distrutto e dovevamo fare 
la nostra parte, allora ab¬ 
biamo agito un po’ come 
una squadra, insieme: oggi non c’è 
questo senso di appartenenza». Liz¬ 
zani Carlo, classe 1922, regista tra i 
protagonisti della stagione neoreali¬ 
sta, saggista e critico: giunto nel suo 
novantesimo anno, è lui il grande 
vecchio degli Stati generali della 
Cultura del Pd, che si stanno tenen¬ 
do a Roma. 

Nella giornata di ieri ha scaldato 
con le sue parole il pubblico e i tan¬ 
tissimi delegati, e ci affida alcune ri¬ 
flessioni sul rapporto tra politica e 
cultura che negli ultimi anni si è ve¬ 
nuto pericolosamente incrinando. I 
governi di centrodestra nel settore 
culturale hanno miseramente falli¬ 
to, la sinistra ha perso quella egemo¬ 
nia che sembrava avere fino a venti 
anni fa, e gli intellettuali? La stessa 
parola intellettuali oggi non sembra 
più un complimento. 

Allora, Lizzani, cosa è successo nel do¬ 
poguerra che ha reso così particolare 
la situazione italiana? 

«Due cose fondamentali: la prima è 
che il neorealismo non era affatto 
un fenomeno naturalista, ma vi con¬ 
vergevano influssi diversissimi, dal 
surrealismo a tutte le altre avan¬ 
guardie del Novecento. Il che com¬ 
portava un rapporto gomito a gomi¬ 
to tra intellettuali diversissimi: regi¬ 
sti, pittori, scrittori, musicisti». 

E il rapporto con la politica, anzi con i 
politici? 

«In quella generazione di intellet¬ 
tuali, la mia, metà si gettò nelle bat¬ 
taglie politiche, penso a Ingrao e a 
tanti altri, e l’altra metà si mise a la¬ 
vorare nella cultura. A molti, come 
me, sembrava un arretramento, ma 


Chi è 

La Resistenza di ogni tempo 
con ia macchina da presa 



CARLO LIZZANI 


NATO A ROMA IL 3 APRILE 1922 
REGISTA, SCENEGGIATORE, CRITICO 


Regista di decine di film, da 
«Achtung! Banditi!» del 1951, «Crona¬ 
che di poveri amanti» (54), «Banditi a 
Milano» C68), fino a «Scossa» (2011) 
con Gregoretti, Maselli e Russo. Sce¬ 
neggiatore dei grandi del neoreali¬ 
smo, ha diretto film televisivi e ha 
scritto una Storia del Cinema italiano. 


in quegli anni cominciarono a usci¬ 
re i quaderni di Gramsci, dove sco¬ 
privamo che l’intellettuale era parte 
integrante della battaglia politica». 

L’egemonia e l’intellettuale organico, 
tutto questo non portava limitazione 
al vostro agire? 

«Limitazioni direi di no. Scontri, at¬ 
triti, sì. Mi torna in mente la polemi¬ 
ca tra Togliatti e Vittorini, e quindi 
anche le fortissime incomprensioni 
e le divisioni. E poi occorre ricorda¬ 
re che quell’egemonia era anche un 
po’ regalata: il potere democristia¬ 
no considerava pericolosi sovversivi 
registi come Germi, Lattuada e perfi¬ 
no Monicelli, che era iscritto al Parti¬ 
to Socialista ma era un feroce antico¬ 


munista. E questo solo perché af¬ 
frontavano temi scottanti. In defi¬ 
nitiva con tutti gli scontri, le sco¬ 
muniche e le eresie, a me quegli 
anni sembrano molto più interes¬ 
santi di quanto accade oggi». 

E che accade oggi? 

«Anche a sinistra abbiamo assisti¬ 
to a uno scollamento: da una parte 
una forma di abbandono degli in¬ 
tellettuali da parte della politica, 
dall’altra gli intellettuali hanno ri¬ 
sposto con scelte sempre più indivi- 
dualiste». 

In queste scelte individualiste è il 
modello berlusconiano che ha trion¬ 
fato? 

«Definirlo berlusconiano rischia di 
essere una semplificazione, e non 
ci fa comprendere un fenomeno 
complesso che riguarda tutti, pro¬ 
fondamente. Ancora la generazio¬ 
ne di Bellocchio e dei Taviani sta¬ 
va insieme, si concentrava su un la¬ 
voro politico che era fatto di pa¬ 
zienza e reciproca comprensione, 
oggi si fanno scelte diverse, forse 
più sbrigative». 


Tempi moderni 

«Gli scontri, le eresie 
e le scomuniche 
vissute nel dopoguerra 
erano più interessanti 
di quanto accade oggi» 

Per esempio la vicinanza di molti in¬ 
tellettuali agli indignati? 

«È un buon esempio: la cause della 
protesta degli indignati sono nobi¬ 
li, giuste, condivisibili. Ma tutto 
viene affrontato sull’onda di 
un’emozione, che sembra comodo 
cavalcare. Occorre anche porsi di 
fronte a un lavoro intellettuale, 
non dico risolverli, ma almeno af¬ 
frontarli quei problemi». 

E la sinistra, la sua classe politica 
non ha nulla da rimproverarsi? 

«Nel tempo si è sfilacciato il contat¬ 
to continuativo tra politici e intel¬ 
lettuali e anche in questi ultimi fra 
loro. E così è successo che anche la 
vicinanza tra intellettuali e politici 
ha funzionato più come immagine 
che non come stimolo per entram¬ 
bi. Ma questi quindici anni di Ber¬ 
lusconi ci devono insegnare che la 
destra ha fallito miseramente in 
questo settore. Così resta una enor¬ 
me potenzialità di egemonia». 

In che senso? 

«La politica si fa stando insieme, 
scontrandosi e ascoltando, cose 
che oggi accadono sempre meno. 
È indubitabile che iniziative come 
gli Stati Generali del Pd mostrino 
una rinnovata attenzione alla cul¬ 
tura, ma poi l’impressione è che 
ognuno torni nel suo alveo. Non 
dovrebbe accadere». ❖ 
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Primo Piano 

Llniziativa 



^ Confronto al Teatro de’ Servi sul ruolo del nostro quotidiano nella politica della Capitale 
^ Sul palco artisti, dirigenti e amministratori. Sergio Staino e Michele Serra in collegamento 


Incontro-spettacolo 
Pd romano per l’Unità 


Tre ore intense di confronto su 
ciò che PUnità, nella sua auto¬ 
nomia, può rappresentare oggi 
per la politica e per il centrosi¬ 
nistra nella Capitale. Un incon¬ 
tro promosso dal Pd di Roma, 
al Teatro de’ Servi. 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA 

rmonteforte@unita.it 

Quello di ieri è stato solo il primo 
incontro-confronto tra l’Unità e 


la sua comunità di lettori. Un in¬ 
contro promosso dal Partito demo¬ 
cratico di Roma, al Teatro de’ Ser¬ 
vi, occasione di dibattito tra diri¬ 
genti e amministratori del partito, 
a cominciare dal segretario roma¬ 
no Marco Miccoli, con il direttore 
Claudio Sardo e i giornalisti 
dell’Unità. Tre ore intense di con¬ 
fronto su ciò che il quotidiano, nel¬ 
la sua autonomia, può rappresen¬ 
tare oggi per la politica e per il cen¬ 
trosinistra nella capitale. 

Il responsabile della comunica¬ 


zione del Pd romano, Gianluca 
Santini, e il giornalista-musicista 
Ernesto Bassignano hanno condot¬ 
to le tre ore di kermesse. Artisti, po¬ 
litici e giornalisti si alternano sul 
palco. In collegamento “esterno” 
fanno sentire la loro vicinanza 
all’Unità Michele Serra e Sergio 
Staino. L’autore di Bobo - antici¬ 
pando la sua vignetta per l’Unità - 
denuncia il fastidio per Monti che 
va da Vespa a spiegare la sua mano¬ 
vra al Paese. 

Prende la parola anche Enrico 


Vaime, per anni collaboratore de 
l’Unità. A riscaldare l’ambiente 
pensano Nando Citarella con la 
sua musica mediterranea e Mario 
Castelnuovo con “Nina”. L’incon¬ 
tro si è concluso con Mimmo Caval¬ 
lo che ha cantato “Giù le mani”. 

IL DIBATTITO 

Non è entusiasmante il panorama 
informativo nella capitale, affer¬ 
ma Miccoli. Si sconta la difficoltà a 
comunicare ai cittadini le batta¬ 
glie politiche e culturali. Il segreta¬ 
rio ricorda le iniziative del Pd sul 
precariato o sui rifiuti e ancora più 
quelle sulla sicurezza sulla quale 
Alemanno ha fallito. Si sente il bi¬ 
sogno di un giornale vicino. Dal 
suo canto. Sardo ha sottolineato 
quanto per l’Unità sia essenziale, 
proprio per definire un punto di vi¬ 
sta autorevole e libero, un rappor¬ 
to forte con «una propria comuni¬ 
tà di riferimento». Se vi è stato per 
lungo tempo, questo rapporto si è 























«Ludo e 
Mara per 
sempre» 


Nessuna cerimonia a Recanati per la sepoltura di Lucio Magri. Solo gli amici più stretti 
(da Parlato a Castellina). Unica formalità, la lettura da parte di Famiano Crucianelli dell'ulti- 
ma lettera in cui Lucio Magri saluta tutti e spiega le motivazioni del suo gesto. Il fondatore 
del Manifesto è stato sepolto con la moglie. Sulla tomba è scritto: Mara e Lucio per sempre. 
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Lincontro de l’Unità con il Pd romano 


indebolito. Orava ricostruito su ba¬ 
si e con strumenti nuovi. «L’Unità 
sempre più deve proporre ai letto¬ 
ri un suo punto di vista - afferma il 
vicedirettore Pietro Spataro - at¬ 
tento alla condizione sociale delle 
persone, alle diseguaglianze da de¬ 
nunciare. Esprimendo i contenuti 
di una politica da rinnovare». 

Sardo osserva «abbiamo oggi 
con Monti un governo di persone 
per bene, ma occorre evitare il ri¬ 
schio molto forte che basti pensare 
di eseguire gli ordini della Bce» . E 
assicura che l’Unità sarà vigile. 
Una risposta aU’appello lanciato 
dal vicepresidente della commis¬ 
sione cultura in Campidoglio, Giu¬ 
lio Pelonzi, che ha chiesto attenzio¬ 
ne agli effetti concreti della crisi fi¬ 
nanziaria. 

Sulle forme nuove di comunica¬ 
zione e partecipazione dei lettori 
con la redazione offerte dalla tec¬ 
nologia, dal sito ai social network, 
insiste l’amministratore delegato 
de l’Unità, Fabrizio Meli, che an¬ 
nuncia il prossimo rinnovamento 
della grafica del giornale, ricordan¬ 
do l’impegno per l’innovazione e 
per le altre iniziative editoriali.❖ 


«Tripla A» per il nostro sito 
Sul web siamo sesti al mondo 


In tempi in cui la parola 
“rating” basta a far tremare operato¬ 
ri di Borsa e leader politici, anche noi 
all'Unità abbiamo fatto un piccolo 
salto sulla sedia quando abbiamo let¬ 
to quello assegnatoci da Innova et 
Bella. Niente paura, però. I dati della 
società di ricerca parlano di una tri¬ 
pla A. E di un quotidiano che su Face- 
book si posiziona per il secondo an¬ 
no consecutivo tra i primi cinque al 
mondo. Davanti al Guardian, al Pais, 
a Repubblica, al Sole 24 Ore e a mol¬ 
te altre testate protagoniste del pal¬ 
coscenico mondiale. Secondi, in Ita¬ 
lia, solo dopo il Corriere della Sera. 

Con i suoi 101 mila “likers” (oggi 
sono oltre lóOmila, la ricerca è ag¬ 
giornata al 19 aprile 2011) il quoti¬ 
diano fondato da Gramsci ha ottenu¬ 
to il massimo rispetto a tre parame¬ 
tri fondamentali: la qualità e il nume¬ 
ro delle migliori pratiche relazionali 
offerte agli utenti Facebook, lo svi¬ 


luppo interattivo della comunica¬ 
zione, il numero dei sostenitori 
iscritti. 

«L’Unità è stata premiata per la 
ricchezza di pratiche interattive 
con i likers, che di volta in volta ven¬ 
gono invitati a partecipare alle di¬ 
scussioni nei blog, a lasciare com¬ 
menti nelle rubriche, a partecipare 
ai sondaggi e a scaricare le prime 
pagine del quotidiano», si legge nel 
report di Innova et Bella. 

Dati che a noi fa piacere leggere 
incrociandoli con quelli che emer¬ 
gono da Twitter. Unita.it è, tra gli 
account delle principali testate ita¬ 
liane, quarta per numero di fol- 
lower. Con oltre 12 mila persone 
che seguono i suoi tweet, si prende 
una rivincita sul Corriere 
(6.832Follower), e si posiziona die¬ 
tro solo a Repubblica, Stampa e II 
Giornale. E premiatissimi sono i no¬ 
stri blogger, anche quest’anno. ❖ 
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Inizio lavori 
ore 9,30-17,00 

LA MATERIA 
DELLE COSE. 
TERRITORI E 
SISTEMI 
CULTURALI 
Angelo Argento 
Stefano Boeri 
Fabrizio Bracco 
Emilia De Biasi 
Luigi Ferrari 
Michele Fina 
Ovidio Dell’Omodarme 
Pietro Marcolini 
Claudio Martini 
Marco Miccoli 
Giulio Pelonzi 
Alfredo Pirri 
Francesco Siciliano 


QUI COMINCIA 
L’AVVENTURA. 

LA CREATIVITÀ 
VALE UN MILIONE 

Massimo Ghini 
Simona Marchini 
Michele Mirabella 
Silvio Orlando 
Carlo Testini 


NELLE PIEGHE 
DEL TESTO. 

LA LETTURA 
TRA VECCHIE 
E NUOVE ABITUDINI 

Giuseppe Laterza 
Ricky Levi 
Marco Polillo 

LA CULTURA 
PER RICOSTRUIRE 
L’ITALIA 

Gianrico Carofiglio 
Fabrizio Grifasi 
Marco Mancini 
Domenico Petrolo 
Filar 

Luca Ronconi 
Giulio Scarpati 


Interventi 

LORENZO ORNAGHI 
MATTEO ORFINI 

Conclusioni 
ore 16,00 

PIER LUIGI 

BERSANI 



: 

.# 









partitodemocratico.it/cultura 


Seguici in diretta su 

Youdem Tv 

Canale 808 di SKY 

in streamming su 

Y0U>1EMIQ 

e su Twitter utilizzando 

#fabbricadicultura 
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Margherita Hack e Viviano Domenici / Jean Claude Izzo 
Raul Montanari / Paolo Mori /Aldo Nove/Tiziano Scarpa 


ANCHE NEL 2012 SMEM012 MESI È A EMISSIONI ZERO E REALIZZATA AL 100% IN ITALIA 
DISPONIBILE IN TUTTE LE LIBRERIE DA 11A14,5D EURD / www.gutdistribution.itwww.smenioranda.it 










rUnita 


19 


DOMENICA 
4 DICEMBRE 
2011 



Cambiare i valori deireconomia 

Siamo fermi a un concetto vecchio per cui lo sviluppo si identifica con la crescita e lo sfruttamento 
illimitato delle risorse. Pensare a modelli basati suirequilibrio qualitativo e sulla centralità dell’uomo 


^ SEGUE DALLA PAGINA 

Altri hanno sottoposto a una criti¬ 
ca drastica lo «sviluppismo quan¬ 
titativo e consumista», cioè 
queU’economia che è governata 
in ultima istanza dal capitale fi¬ 
nanziario e che ha il profitto co¬ 
me obiettivo preminente e fina¬ 
le. 

Per esempio Giovanna Ricoveri, 
memore di noti passaggi del 111 
libro del Capitale di Marx, ha re¬ 
centemente ricordato che esisto¬ 
no “beni” che sono di tutti e che 
perciò non si possono (o non si 
potrebbero) mai alienare e tra¬ 
sformare in merci; beni dei quali 
si può solo usufruire e per i quali 
la proprietà privata è sicuramen¬ 
te un furto. «Le risorse rinnovabi¬ 
li, scrive Ricoveri, gli alimenti ve¬ 
getali e animali, le foreste, l’ac¬ 
qua, la biodiversità, l’aria, le bio¬ 
masse vegetali e animali sono ca¬ 
paci di rigenerarsi e di auto-orga¬ 
nizzarsi perché utilizzano ener¬ 
gia endosomatica o metabolica e 
risorse interne (...). 

In economìa invece tutti i siste¬ 
miviventi, e a maggior ragione le 
società e le culture, sono dipen¬ 
denti dalla energia e da altri 
input esterni e sono perciò ad al¬ 
ta complessità, ma fragili» (Beni 
comuni Vs merci, Jaca Book, 
2010). È un fatto che la massa 


sterminata di prodotti e la sempre 
crescente quantità di servizi non 
può continuare a sussistere senza 
lo sfruttamento delle risorse natu¬ 
rali, il cui volume è grande, ma 
non illimitato. Considerare la natu¬ 
ra come un «fondo di energia di¬ 
sponibile» ai nostri usi e consumi 
(diceva Heidegger tanti anni fa) è 
una visione perversa delle cose, 
una visione analitica da 
“ingegnere”, disse a sua volta Sar¬ 
tre, visione che contrasta con la na¬ 
tura sintetica della vita. 

In questo senso si era espresso, più 
di mezzo secolo fa, anche un gran- 


La civiltà occidentale 

Si è sempre orientata 
pensando che progredisce 
solo ciò che si muove 
secondo i suoi parametri 
e le sue misure 

de antropologo come 
Lévi-Strauss. Il nostro modo di con¬ 
cepire lo sviluppo sociale è viziato 
da una autoreferenzialità per lo 
più inavvertita. Secondo noi è in 
cammino e “progredisce” solo ciò 
che si muove secondo i nostri para¬ 
metri e le nostre misure. La civiltà 
occidentale si è interamente orien¬ 
tata, da due o tre secoli, verso una 
specifica finalità, consistente nel 


mettere a disposizione dell’uomo 
mezzi meccanici sempre più poten¬ 
ti. La quantità di energia prò capi¬ 
te è allora l’unica espressione del 
grado di sviluppo delle società 
umane. 

Questo modello, osservava 
Lévi-Strauss, sta diventando plane¬ 
tario, anche perché tende a render¬ 
ne impraticabile ogni altro. Ciò si¬ 
gnifica il venir meno progressivo 
di altri sensi dello sviluppo sociale 
e di altri modelli di comunità, con 
un impoverimento deU’esperienza 
della vita sul pianeta. Una visione 
esclusivamente “economicistica” 
nel senso dello “sviluppismo” con¬ 
tiene tratti, magari inavvertiti, di 
“imperialismo” politico e di 
“razzismo” culturale; non a caso 
Lévi-Strauss svolgeva queste rifles¬ 
sioni negli anni 50 per conto di 
un’inchiesta dell’Unesco sul razzi¬ 
smo. 

Questi pensieri sono, come si ve¬ 
de, quanto mai attuali, se non altro 
perché sollevano problemi irrisolti. 
Per nulla attuali sembrano invece 
le tesi che considerano il puro mo¬ 
dello “liberistico” e la dittatura del¬ 
la economia di mercato come il trat¬ 
to irrinunciabile di una visione 
all’altezza della odierna realtà delle 
cose e di un futuro preferibile oltre 
che concretamente realizzabile. 
Non è così. Questi pensieri sono 
l’eredità di una storia ormai vecchia 


e stantia, cominciata circa cinque 
secoli fa, quando l’Europa, attra¬ 
verso la Spagna e in forza del lavo¬ 
ro degli indios e degli schiavi neri 
del Nuovo Mondo, venne som¬ 
mersa, come dicono gli storici, da 
un fiume d’argento, donde la tra¬ 
sformazione delle grandi fiere an¬ 
nuali nei primi esperimenti delle 
borse (di Anversa, di Amsterdam, 
di Londra) e la formazione delle 
banche nazionali. 

Sì mise allora in marcia il gran 
dioso fenomeno del capitalismo, 
impossibile senza queste, e altre, 
premesse; ma si può ricordare 
che la Spagna non trasse alla lun¬ 
ga profitto da quella massa di de¬ 
naro (che altri seppero invece 
sfruttare produttivamente) fa¬ 
cendo, si potrebbe dire, per la pri¬ 
ma volta esperienza di quella 
che oggi chiamiamo “bolla finan¬ 
ziaria”, ossia della sproporzione 
gigantesca tra massa di denaro 
in circolazione e beni effettiva¬ 
mente prodotti. Sembra urgente 
attribuire alla nozione di svilup¬ 
po valori nuovi, modellati 
suH’equilibrio qualitativo e su 
nuovi criteri di appartenenza per 
l’umanità globalizzata che è co¬ 
munque in cammino. 

Con questo articolo Carlo Sini, filo¬ 
sofo e accademico dei Lincei, inizia 
la sua collaborazione con IVnità. 
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Nero su Bianco 


DISUGUAGLIANZE 

«Chi sta nel sociale 
lo sa bene: questa crisi 
non è uguale per tutti» 

Due mondi La tempesta economica non colpisce nello stesso modo: da una parte ci sono i 
vecchi che frugano nelle pattumiere, dall’altra 200.000 acquirenti di auto da 100.000 euro; 
di qua milioni di giovani senza lavoro, di là chi incrementa rendite miliardarie ed evade le tasse 

Foto di Marco Merlini/LaPresse 



Don Luigi Ciotti ha fondato Libera nel 1995 
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DON LUIGI CIOTTI 

PRESIDENTE DI «LIBERA» 

T utti, anche quelli che per an¬ 
ni hanno ostentato ottimi¬ 
smo, parlano ormai di crisi 
economica e di paura del fu¬ 
turo. Chi sta nel sociale, sul 
territorio, sulla strada lo 
tocca con mano da tempo e 
ne ha segnalato, inascolta¬ 
to, le avvisaglie. È una crisi da cui non si usci¬ 
rà facilmente. Se ne uscirà solo - a dispetto di 
chi, dopo averla provocata, ne promette il su¬ 
peramento grazie a una nuova crescita die¬ 
tro l’angolo - con trasformazioni sociali pro¬ 
fonde. E, soprattutto, non chiudendo gli oc¬ 
chi. Perché la crisi non è uguale per tutti. 

Non è uguale per i vecchi che frugano nel¬ 
le pattumiere e per i 200.000 acquirenti an¬ 
nui di auto di lusso da 100.000 euro e più. 
Non è uguale per i milioni di giovani senza 
lavoro o con lavori finti e per chi incrementa 
rendite miliardarie, evadendo ogni forma di 
tassazione. Non è uguale per chi muore di 
lavoro nero e pericoloso pagato quattro euro 
all’ora e per chi si arricchisce sfruttando quel 
lavoro. Non è uguale per l’operaio che guada¬ 
gna 1.000 euro al mese e per l’amministrato¬ 
re delegato che guadagna più di quattrocen¬ 
to volte tanto. 

La crisi è una lente di ingrandimento che 
mostra anche a chi non vuole vedere due 
mondi diversi e divaricati (accompagnati da 
una zona grigia che slitta sempre più verso la 
povertà). Due mondi che non si parlano, do¬ 
ve la parte soddisfatta della società sembra 
vivere come problema la presenza e la visibi¬ 
lità degli ultimi. 

Vista dalla strada la crisi non riguarda né il 
prodotto interno lordo (il mitico Pii), né il 
crollo delle borse, troppo lontani per poter 
essere misurati e compresi. Vista dalla strada 
la crisi riguarda le condizioni di vita, sempre 
più difficili, delle persone. L’economia ha le 
sue leggi e i suoi saperi. Ma se non servono a 
migliorare le condizioni di vita delle perso¬ 
ne, sono leggi e saperi inutili. 

Parliamo, allora, delle condizioni delle 
persone. Su sette miliardi di donne e di uomi¬ 
ni che abitano il pianeta, due miliardi vivono 
- quando vivono - in condizioni di povertà 
assoluta, con un reddito giornaliero al disot¬ 
to di due dollari (cioè di un euro e mezzo) ; 
chi vive in condizioni di povertà relativa, poi, 
è la maggioranza; e ogni anno muoiono di 
fame - nella indifferenza dei più - sei milioni 
di bambini. Con la crisi, il problema della po¬ 
vertà è diventato centrale anche nel ricco Oc¬ 
cidente. Così, in Italia, vivono in condizioni 
di povertà relativa (corrispondente a un red¬ 
dito di 983 euro mensili per una famiglia di 
due persone) quasi otto milioni di persone; 
un italiano su tre (uno su due al Sud) non è 
in grado di far fronte a una spesa imprevista 
di 700-750 euro nell’anno. È povero un bam¬ 
bino ogni quattro ed è disoccupato un giova¬ 
ne su tre. Un giovane su cinque è così sfidu¬ 
ciato e frustrato che il lavoro ha smesso di 
cercarlo. In termini di valore reale i livelli del¬ 


le retribuzioni diminuiscono, e - come avve¬ 
nuto nello scorso ottobre a Barletta - si può 
morire di sottolavoro. Lo spettro della pover¬ 
tà poi, un tempo limitato a chi era privo di 
occupazione, lambisce ormai una quota cre¬ 
scente di lavoratori. (...) 

Di fronte alla crescita del disagio esisten¬ 
ziale, si sta consolidando la tendenza a ri¬ 
muovere o a governare in maniera repressi¬ 
va i fenomeni di cui non si ha più cura, igno¬ 
rando il disagio e la sofferenza delle perso¬ 
ne. È accaduto - sta accadendo - per la pover¬ 
tà, per la marginalità, per la devianza, per 
l’immigrazione. 

Il lavoro, quando c’è, è privato del suo 
ruolo sociale e della dignità, anche simboli¬ 
ca, che ha avuto finché è stato riconosciuto 
come elemento essenziale della nostra iden¬ 
tità. Ma un lavoro subordinato al profitto, ri¬ 
dotto a mezzo per garantire la ricchezza di 
pochi e - nella migliore delle ipotesi - la sem¬ 
plice sussistenza degli altri, impoverisce la 
vita individuale e quella sociale. Insieme alle 
relazioni umane, il lavoro è la base della no¬ 
stra identità. Senza il rispetto delle attitudi¬ 
ni, delle passioni e dell’intelligenza delle per¬ 
sone, il lavoro non contribuisce alla costru¬ 
zione di una società, ma al massimo produce 
“aggregazioni”, dove ciascuno trova posto 
(quando lo trova) non in base alle sue capaci¬ 
tà ma alla sua funzionalità, valutata secondo 
princìpi di pura e semplice convenienza eco¬ 
nomica. 

È il meccanismo che ha governato la cosid¬ 
detta flessibilità, concetto con cui per anni si 
sono giustificate le leggi - loro sì inflessibili - 
del mercato: la disponibilità delle persone 
ad adattarsi alle attività più disparate senza 
garanzie contrattuali e senza la possibilità di 
fare del lavoro il nucleo intorno a cui costruir¬ 
si sicurezza materiale e dignità sociale. 

Sono i diritti a garantire la trasformazione 
dello sviluppo economico in progresso socia¬ 
le. La disuguaglianza, quindi, non è solo 
un’offesa alla loro sacralità, una lacerazione 
dell’etica. È un controsenso economico. La 
disuguaglianza non conviene a nessuno. 

L’attuale situazione di crisi è la dimostra¬ 
zione di come un sistema fondato sulle dispa¬ 
rità e su profitti non equamente distribuiti 
finisce per impoverire tutti. 

Quasi sempre, nella storia, i poveri sono 
stati considerati un pericolo e una minaccia 
perla società e, conseguentemente, sono sta¬ 
ti rinchiusi o allontanati. Ed è stato un fiorire 
di case di correzione, di ospedali, di depositi 
di mendicità, di prigioni. Ci siamo illusi che 
la modernità avesse voltato pagina. Non è 
stato così, soprattutto negli ultimi tempi, in 
cui persino molte fortune di partiti e forma¬ 
zioni politiche sono state giocate sulla propa¬ 
ganda di idee e progetti di esclusione degli 
ultimi e dei non omologati. Penso al susse¬ 
guirsi delle ordinanze di sindaci di città e 
paesi relative a un’infinità di comportamenti 
ritenuti lesivi deU’ordine pubblico, della tran¬ 
quillità, del decoro. Penso alla criminalizza¬ 
zione dei lavavetri per i quali, pur a fronte di 
un fastidio marginale, si è arrivati a invocare 
il carcere. Il problema della società diventa - 


torna ad essere - la presenza degli ultimi: i 
lavavetri, e con essi, i matti, i tossicodipen¬ 
denti, i mendicanti, gli ambulanti senza li¬ 
cenza, i venditori di fiori o di fazzoletti, gli 
zingari, i barboni, i questuanti, le donne 
sfruttate sui bordi delle strade, in un elenco 
potenzialmente senza fine. A infastidire i 
benpensanti non è più la povertà ma la sua 
visibilità. 

I fatti sono eloquenti: è impensabile pensa¬ 
re di superare la crisi complessiva che attra¬ 
versa il Paese (e l’intero Occidente) se non si 
parte dalla premessa che il valore economi¬ 
co è inscindibile dal valore sociale e che 
un’economia sganciata dai bisogni e dalle 
speranze delle persone - ossia dalle loro vite 
- produce un sistema inaffidabile che provo¬ 
ca falsi valori. 

Per anni ci è stato detto che il “libero 
mercato” sarebbe stato in grado non solo di 
regolarsi grazie a una presunta “mano invisi¬ 
bile”, ma addirittura di produrre un effetto a 
cascata di cui tutti avrebbero beneficiato. 
Era - a voler essere indulgenti - un’illusione, 
ma ribadita con tale insistenza da diventare 
una specie di dogma. 

Le analisi che vanno per la maggiore dico¬ 
no che la malattia economicava curata facen¬ 
do tornare i conti a suon di tagli e di sacrifici 
che, guarda caso, riguardano sempre la spe¬ 
sa pubblica e i servizi sociali. Solo così - si 
dice - il sistema può riprendere fiato, la gen¬ 
te consumare, e l’economia del Paese torna¬ 
re a essere competitiva. 

Andare avanti - vorrebbero farci credere - 
è impossibile, se non ritornando indietro, a 
quando eravamo alle prese con la rivoluzio¬ 
ne industriale ed erano ancora di là da veni¬ 
re le conquiste del secolo scorso in tema di 
lavoro: dignità, salario, sicurezza, diritto di 
sciopero, equa proporzione tra tempo del la¬ 
voro e tempo della vita. Lussi, viene detto, 
che oggi non possiamo più permetterci, za¬ 
vorre di cui dobbiamo al più presto disfarci, 
se non vogliamo soccombere nella corsa sfre¬ 
nata allo sviluppo. 

Continuo a credere che non sia così.^ 


II testo riportato in queste pagine è 
tratto da «La speranza non è in vendita», Tul- 
timo libro di Don Ciotti appena pubblicato 
da Giunti - Edizioni Gruppo Abele 
(128 pagine, IO euro) 
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PIÙ EQUITÀ 
PIÙ CRESCITA 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Nessuno può tirarsi indietro. Lo sappiamo. Il cen¬ 
trosinistra - unito fin qui più del centrodestra e più 
di quanto non supponevano i denigratori della «fo¬ 
to di Vasto» - ha deciso di sostenere il governo Mon¬ 
ti nel suo programma di emergenza perché è in 
gioco la nostra stabilità economica, e persino istitu¬ 
zionale. Berlusconi ha ceduto il passo tardi e male, 
scaricando sul Paese un discredito umiliante. 
Airitalia tocca subito fare il primo difficile passo 
verso il risanamento, affinché mercoledì il Consi¬ 
glio europeo ne possa compiere un altro in direzio¬ 
ne di un rafforzamento delle politiche fiscali comu¬ 
ni, delle garanzie del debito, dei poteri operativi 
della Banca centrale. Fino a poche settimane fa an¬ 
che rUnità è stata criticata per aver contestato le 
strategie europee che miravano a curare gli affan¬ 
ni dei Paesi indebitati con le solite ricette restritti¬ 
ve, trascurando che il problema principale stavol¬ 
ta sta nel deficit di Europa, nelle inerzie della Bce, 
negli squilibri interni e nella carenza di domanda 
neirUnione (assai più che nel debito pubblico com¬ 
plessivo) . Ora tutti convengono che se la Ue non 
rifonda la propria governance politica, economica 
e monetaria non potrà resistere alle pressioni dei 
mercati. 

Ma essere consapevoli dei necessari sacrifici, 
non vuol dire oggi smarrire la visione critica sulle 
scelte sociali del governo Monti. Così come auspi¬ 
care un potenziamento delle istituzioni comunita¬ 
rie, non vuol dire rinunciare a cogliere le contrad¬ 
dizioni a Bruxelles e Berlino e a tentare di modifica¬ 
re la rotta. La forza di convincimento della nostra 
manovra sui mercati dipenderà molto dalla sua en¬ 
tità. Ma la forza politica del governo dipenderà in¬ 


nanzitutto da tre fattori: l’equità delle misure, la 
ricerca costante del patto sociale, la spinta alla cre¬ 
scita. E tra questi fattori la priorità, non solo crono¬ 
logica, è l’equità. Se l’insieme dei provvedimenti 
risulteranno iniqui, si ridurrà drasticamente il cre¬ 
dito di cui questo governo gode. 

Una manovra così pesante non lascerà nessuno 
indenne. Ma sarebbe drammatico se le pensioni 
più basse fossero private della loro piccola rivaluta¬ 
zione. Oppure se quota 40 (anni di contributi) ve¬ 
nisse considerata insufficiente anche per i lavori 
usuranti. Sarebbe profondamente ingiusto se l’im¬ 
porto dei tagli alla previdenza fosse superiore a 
quello delle imposte sui grandi patrimoni. Sarebbe 
sbagliato un ulteriore rincaro dell’Iva senza alme¬ 
no una riduzione delle tasse sul lavoro (sia per l’im¬ 
presa che per i dipendenti). Ed è infine assoluta- 
mente indispensabile per la credibilità del governo 
che le misure anti-evasione fiscale siano severe e 
rapidamente operative: dalla tracciabilità delle 
transazioni alla comunicazione all’Agenzia delle 
entrate degli elenchi clienti-fornitori e dei saldi dei 
conti correnti. 

Se Berlusconi non vuole le tasse sui grandi patri- 


L ’idea, espressa da Gota in tv, che il governo 
della Repubblica italiana abbia voluto fare 
uno «sgarbo istituzionale» convocando i pre¬ 
sidenti di Veneto e Piemonte nel giorno i cui si riuni¬ 
sce il parlamento padano, sarebbe pure divertente. 
Se non fosse che il parlamento padano non esiste, 
esattamente come la padania. E come tutta l’altra 
paccottiglia inventata da Bossi, del cui repertorio 
immaginifico fanno parte, insieme a corna, bicorna 
e devolution, anche i ministeri deportati alla villa 
reale di Monza. A proposito: che fine hanno fatto 


moni, né efficaci misure anti-evasione. Monti non 
può accettare questi veti. È stato difficile ieri tratte¬ 
nere un moto di ribellione, quando il segretario 
del Pdl Alfano ha detto che non devono pagare 
sempre i soliti. Da quale pulpito! Piuttosto, a fron¬ 
te dell’ipotizzato aumento di due punti delle ulti¬ 
me aliquote Irpef, va detto che, per sostenere i con¬ 
sumi, sarebbe preferibile che l’aliquota del 41% ve¬ 
nisse protetta più di quella del 43%: in ogni caso, 
senza una seria lotta all’evasione fiscale, qualun¬ 
que aumento Irpef rischia di penalizzare solo i la¬ 
voratori dipendenti o pochi altri. La lotta all’evasio¬ 
ne è una questione etica fondamentale. Non meno 
di quella dell’austerità nei costi della politica. 

L’equità è a sua volta condizione per ripristinare 
quel patto sociale distrutto dal governo Berlusco¬ 
ni. E per aiutare la crescita, condizione necessaria 
della ricostruzione italiana. L’equità sarà la vera 
misura della discontinuità dell’esecutivo di Monti. 
Non gli mancheranno i voti in Parlamento. L’impe¬ 
gno di responsabilità nazionale è solo all’inizio. 
Ma il governo si gioca moltissimo nell’equilibrio 
che saprà costruire. Speriamo che ascolti chi era 
escluso al tempo di Berlusconi. Più si riduce il tas¬ 
so di continuità con il passato, più Monti avrà respi¬ 
ro. Intanto è bene che il centrosinistra tenga invita 
e rafforzi le proprie reti di presenza e di solidarietà 
sociale. Ieri la Cgil ha dedicato la sua manifestazio¬ 
ne nazionale al lavoro, il Pd sta riunendo gli stati 
generali della cultura. Non prevalga l’individuali¬ 
smo e lo scetticismo: la transizione è un momento 
di battaglia e un’occasione di cambiamento. ❖ 


quelle finte e desolate sedi di un governo ormai 
sciolto nel discredito planetario? Sono state abban¬ 
donate subito dopo le dimissioni di Berlusconi? O 
vengono ancora abusivamente usate dai leghisti 
per le loro farneticazioni antinazionali? Sarebbe 
meglio che, tra tanti sacrifici da sopportare, il po¬ 
polo italiano fosse alleggerito almeno di quelli che 
andrebbero a vantaggio dei secessionisti bifronti, 
sempre disposti a rientrare nei ranghi per parteci¬ 
pare alla mangiatoia. Il taglio ai costi della politica 
dovrebbe cominciare proprio da loro.^ 




Fronte del vìdeo 

Morìa Novella Oppo 


Finti parlamenti e finti ministeri a Monza 


T 

LA RAI VA ALLA GUERRA. DEL PROFILATTICO 


VOCI 

FAUTORE 

Silvia 

Ballestra 

SCRITTRICE 


L a dirigenza di Radio Uno 
Rai ha diramato una no¬ 
ta perché nella giornata 
mondiale contro L’Aids 
non si dicesse in onda la parola 
«profilattico». È come se nella 
giornata mondiale contro gli inci¬ 
denti stradali si proibisse di usa¬ 


re le parole «cinture di sicurezza», 
e il fatto si commenta da sé. Un 
buon dizionario dei sinonimi 
avrebbe potuto evitare la figurac¬ 
cia. Condom (internazionale), 
profilattico (medico-farmaceuti¬ 
co), guanto (volgar-popolare), 
goldone (idem), contraerea (ger- 
gal-giovanile), impermeabile (an¬ 
ni 50), e ognuno continui come 
vuole, sbizzarrendosi nelle infini¬ 
te declinazioni dialettali, regiona¬ 
li, metaforiche e immaginifiche 
del «profilattico» (qui si può dire). 
Ma fin qui siamo alla superficie. 


Scavando un po’ la faccenda peg¬ 
giora. Punto uno. In un primo mo¬ 
mento dalla Rai hanno detto di 
aver seguito la linea del Ministero 
della Salute, ed è una prima sce¬ 
menza: da quando un libero mez¬ 
zo di comunicazione deve seguire 
le veline di un ministero? Punto 
due. Il ministero ha prontamente 
smentito dicendo di non aver ema¬ 
nato nessuna direttiva in proposi¬ 
to. Molto bene. Punto tre. Lo stes¬ 
so ministero ha sottolineato che in 
effetti nella sua campagna anti-Ai¬ 
ds (che suppongo predisposta dal 


precedente ministro) non si parla 
di preservativo. Molto male. Pun¬ 
to quattro, restiamo al Ministero. 
Né nel comunicato ufficiale 
deU’iniziativa né nella conferenza 
stampa sono state usate le parole 
“profilattico” o “preservativo”. 
Sempre peggio. Punto sei. Il Mini¬ 
stero ha fatto sapere che i suoi 
esperti hanno potuto parlare alla 
radio liberamente. E ci manche¬ 
rebbe! Precisazione un po’ grotte¬ 
sca. Punto sette. Non fate i fessi: 
chiamatelo come vi pare e usate il 
preservativo. ❖ 
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GLI EROI SONO CANAGLIE? 
LO DECIDE IL CUORE 


T 

LA LOTTA ALLA MAFIA 
DIVENTI IL TEMA CENTRALE 


DIO 

È MORTO 

Andrea 

Satta 

MUSICISTA 
E SCRITTORE 


E roi o canaglie?» Recita il 
bellissimo titolo della ras¬ 
segna di film messa su dal 
circolo «Fabio Neruda» a 
Torino. Eroe o canaglia era Pietro 
Cori, cui gli anarchici elbani e di 
Empoli sono riusciti a dedicare 
una lapide nel centro storico della 
città, nel cuore di una giornata 
commovente e piena di gente indi¬ 
gnata veramente? Eroe o canaglia 
era Giovanni Passannante nel 
film andato in pellicola al Puccini 
di Firenze poche settimane pri¬ 
ma, tra Tincredulità della gente at¬ 
territa da tanta barbarie? Eroe o 
canaglia sono stati Alfredo Marti¬ 
ni e Margherita Hack che ho visto 
incontrarsi per la prima volta a Se¬ 
sto Fiorentino? Del '21 lui, cicli¬ 
sta, rivale di Coppi e Bartali, del 
'22 lei, pure fiorentina, ma di Gal¬ 
luzzo. Stessi giochi, stesse memo¬ 
rie lontane, stessa guerra, stessa 
fame, stessa passione per lo sport 
e per la bicicletta -h Rumigialli, lo 
stesso massaggiatore. Due antifa¬ 
scisti senza fucile, per come han¬ 
no vissuto la vita. Due medaglie 
d’oro della cultura e dello sport. 
Un gregario diventa campione, 
una donna per la prima volta diri¬ 
ge un osservatorio astronomico. È 
toccato a me presentarli, l’uno a 
l’altro, davanti a una «ribollita» 
col cavolo nero. «La bicicletta met¬ 


te insieme l’ingegnere e l’operaio» 
- fa Martini. «Almeno ora avremo 
un governo con gente che sa legge¬ 
re, scrivere e far di conto» - è il ver¬ 
so forte di Margherita. Eroi? Cana¬ 
glie? No, solo irregolari. Ma a vol¬ 
te questo basta a condannare nel 
bempensantismo borghese. Eroi 
negativi per chi sventola la bandie¬ 
ra del capitalismo selvaggio e del¬ 
la finanza che ha diritto di gover¬ 
nare il mondo. 

In un viaggio lungo quaranta 
anni, Valentino Parlato, la cana¬ 
glia radiata da Pei, è quasi un eroe 
davanti alla platea straboccante e 
incantata del teatro Ite di San Laz¬ 
zaro, complici gli occhi profondi 
di Stefano Tassinari... «Eroi o ca¬ 
naglie? lo decidono, la storia, i sol¬ 
di e il potere» - urla una ragazza 
anarchica dalla piazza a Empoli. 
«... e il cuore degli uomini ... » - 
aggiunge sussurrando il suo com¬ 
pagno che la tiene alla vita. E Pas¬ 
sannante, il cuoco lucano tortura¬ 
to dai Savoia? E Nicola e Bart? Co¬ 
me mai sono degli eroi se sono sta¬ 
ti condannati da canaglie? (e lo 
stato americano, quando uscì il 
film di Giuliano Montaldo, mani- 
festò ancora fastidio e 
disappunto... ). Tutto questo è 
schiumato in pochi giorni. Alla fi¬ 
ne, ovunque si è intonato: «Here’s 
to you Nicola and Bart, rest fore- 
ver in our hearth, thè last and fi¬ 
nal moment is yours, that agony is 
your triumph». A squarciagola o 
muovendo solo le labbra, un po’ 
in ritardo, inseguendo il testo in¬ 
glese che sfugge. Ma non conta, 
era bello e basta. ❖ 



LETTERA AL 
NEOMINISTRO 

Rosario 

Crocetta 

EURODEPUTATO PD 
EX SINDACO DI GELA 


T ifo per Lei. Con queste parole 
invio una lettera aperta al nuo¬ 
vo ministro dell’Interno Anna 
Maria Cancellieri. La ragione 
è semplice: quando un ministro appe¬ 
na insediato afferma che la priorità in 
Italia è la lotta alla mafia, si avverte che 
finalmente si punta al centro della que¬ 
stione che sta dilaniando l'Italia, non so¬ 
lo al sud, l’Europa e il mondo. Quante 
negazioni in questi anni sul problema 
della mafia al nord. Oggi, grazie al lavo¬ 
ro della magistratura e delle forze 
dell’ordine, si è fatta chiarezza. Uno stu¬ 
dio del Censis afferma che senza il peso 
delle mafie le regioni del Mezzogiorno 
avrebbero lo stesso livello di sviluppo 
del centro-nord del Paese, e che quindi 
«la questione legale» è parte centrale 
della «questione meridionale». 

Un report dell’agenzia di ricerca Ha- 
voscop, elaborato per l’annuale Global 
Risk Report 2011 del World Economie 
Forum, afferma che sono ben 311 mld 
di euro l'anno, nei 27 Paesi europei, i 
proventi dei traffici illeciti; in Italia sa¬ 
rebbero circa 81,5 mld. Inoltre, un rap¬ 
porto della Commissione europea evi¬ 
denzia che il fenomeno del «pizzo» è 
stato riscontrato, ovviamente non con 
la stessa evidenza, in tutti i 27 paesi 
membri. Ma si parla solo degli affari ille¬ 
gali. Se si includono anche gli affari le¬ 
gali di matrice illegale ci si rende conto 
della portata dell'economia criminale 
in Europa e nel mondo. Il 25 ottobre 



scorso il Parlamento europeo ha ap¬ 
provato il primo rapporto sulle mafie 
ed il crimine organizzato che sancisce 
che la parola mafia, ormai, si coniuga 
al plurale. Mafie, appunto. Mafie co¬ 
me quella cinese, russa, albanese, ru¬ 
mena, colombiana, messicana etc. 
Mafie potenti, ramificate, collegate 
fra di loro e parte dell'economia e del¬ 
la politica: mafie che sono divenute il 
modello globalizzato-criminale del 
terzo millennio. Quando era Prefetto 
di Catania, scrissi ad Anna Maria Can¬ 
cellieri per ringraziarla di avermi in¬ 
viato, in quanto sindaco di Gela, un'in¬ 
formativa antimafia su una ditta con 
legami mafiosi. Un miracolo, in un’Ita¬ 
lia dove «i se e i ma» si sprecano.Mi 
piacerebbe, Ministro, se venisse ad in¬ 
contrarci a Bruxelles per discutere in¬ 
sieme del grande lavoro che ci atten¬ 
de anche in Europa. Scrivo al rientro 
a Bruxelles dalla visita con una dele¬ 
gazione di europarlamentari nei cen¬ 
tri di accoglienza della Sicilia, un al¬ 
tro dei temi caldi con cui il nuovo mi¬ 
nistro dovrà confrontarsi. Sono anco¬ 
ra vive le immagini dei tanti immigra¬ 
ti che attendono da mesi la risposta 
alla richiesta d’asilo o quelle terribili 
del marzo scorso, con gli oltre 5000 
tunisini che vagavano senza meta, 
fuggiti da una dittatura e rimasti pri¬ 
gionieri, insieme a tutti i lampedusa- 
ni, in un lembo di terra. Sono certo 
che anche su questi temi il Prefetto 
Anna Maria Cancellieri, ministro dell' 
Interno della Repubblica italiana, sa¬ 
prà parlare un linguaggio più moder¬ 
no, più europeo e rispettoso dei valori 
costituzionali su cui si fonda la nostra 
Repubblica. Buon lavoro, Ministro, 
Le saremo accanto.❖ 


ACCADDE OGGI 


l’Unità, 4 dicembre 2003 

Legge Gasparri 
Ciampi decide 

Firmare o rinviare alle Camere? 
La scelta del presidente della 
Repubblica sulla legge sul 
sistema integrato delle 
comunicazioni pende come 
una spada di Damocle sul 
quadro politico. Carlo Azeglio 
Ciampi per primo è 
consapevole. Mobilitazione in 
tutta Italia: difendiamo la 
libertà. I Ds: è incostituzionale. 
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Le mafie del nord 

Industriali e politici collusi nelle attività di smaltimento illecito che 
mettono a rischio la salute dei cittadini. Saviano aveva ragione dicen¬ 
do che le mafie sono arrivate al Nord, nella Lombardia dei Bossi, dei 
Maroni e dei Formigoni? 


RISPOSTA «Nicoli Cristiani, nota Gad Lerner, è lo stesso minaccio¬ 
so gerarca che prometteva schiaffi ai giornalisti in difesa della valorosa 
consigliera Nicole Minetti» ed è più o meno nello stesso periodo che 
questo gentiluomo di altri tempi concertava con altri gentiluomini, va¬ 
riamente collegati al gotha industriale e a quelle organizzazioni crimina¬ 
li, il seppellimento di rifiuti tossici sotto il manto stradale delle strade e 
delle autostrade lombarde. Qualcuno ricorderà, al tempo di «Vieni via 
con me» l’allora Ministro Maroni che si indignava con Saviano, reo di 
aver raccontato, documenti alla mano, che le mafie erano attive anche 
al nord. Notizie di questo tipo, per lui, erano come rifiuti tossici da sep¬ 
pellire con la stessa disinvolta disonestà con cui altri seppellivano quelli 
prodotti dagli industriali più spregiudicati e quelle, ugualmente tossi¬ 
che, dei festini di Arcore. Questo tempo è finito? A me pare di sì. Dissep¬ 
pelliti, però, i rifiuti tossici hanno un odore cattivo e possono provocare 
ancora dei danni su chi ad essi è stato esposto. Sul territorio inquinato 
oltre che nelfinsieme di questo nostro povero paese. 


CASSIBBA VINCENZO 

Ripristinare ii reato 
di faiso in biiancio 

La Confindustria afferma che non è 
l'ora dei veti, anche se la previdenza 
dovesse essere toccata pesante¬ 
mente. E va bene, ma che ne pense¬ 
rebbe se, come si dovrebbe fare per 
metterci al pari dei paesi più evoluti, 
si ponesse mano ad una riforma se¬ 
ria delle norme sul falso in bilancio, 
essendo le attuali (approvate in pe¬ 
riodo di centro-destra al governo) 
semplicemente obbrobriose? Per¬ 
ché non tendere ad evitare, con ri¬ 
forme serie, i giochetti bilancistici 


che consentono alla maggioranza 
delle società italiane di essere evane¬ 
scente davanti al fisco? 


FRANCO MANAGÒ 

La ‘‘casta” 
secondo D’Alema 

Sono rimasto a dir poco perplesso leg¬ 
gendo sull'Unità del 26.11 il passaggio 
dell' intervento che D'Alema ha fatto 
in un recente convegno col quale, ri¬ 
chiamando l'uso del termine ''casta" 
fatto a suo tempo dalle Br, D'Alema 
paventa analogo pericolo insito 
nell'uso che di tale termine si fa oggi. 
Come dire che se il termine "casta" fu 


uno dei grimaldelli che il terrorismo 
brigatista usò per tentare di scardina¬ 
re le istituzioni democratiche, lo stes¬ 
so grimaldello oggi sta aprendo la 
porta all'antipolitica. E' vero che l'in¬ 
tervento di D'Alema sviluppa anche 
giudizi critici nei confronti dei partiti 
e della politica ma l'accostamento 
che lui fa dell'uso del termine "casta" 
con il brigatismo rosso, non solo non 
esorcizza il pericolo dell'antipolitica, 
che sicuramente esiste e che va com¬ 
battuto, ma si traduce a sua volta in 
una sorta di terrorismo politico nei 
confronti di chi denuncia gli scandalo¬ 
si abusi e privilegi di cui la categoria 
dei politici gode. 


ROBERTO MULAZZANI 

Darete Btp 
a Guargaglini? 

Signori Ministri, alla notizia di pagare 
le piccole e medie imprese creditrici 
dello Stato con buoni del Tesoro, pen¬ 
so che sia opportuno pagare in Btp 
anche gli emolumenti dei nostri De¬ 
putati e Senatori. Un discorso a parte 
per l'eventuale liquidazione miliona¬ 
ria al signor Guarguaglini: preventiva¬ 
mente sequestrare tale somma in at¬ 
tesa degli sviluppi giudiziari dell' inte¬ 
ra "questione" Finmeccanica, che è 
pur sempre un' azienda dello Stato, e 
poi liquidare una giusta liquidazione 
in BTP. Rigore ed equità per tutti. 


PAOLO BORSONI 

Disuguaglianze 
in ferrovia 

Leggo di quanto sia avveniristica la 
nuova seconda stazione di Roma, la 
Tiburtina; di quanto sia necessaria la 
Tav per giungere a Parigi in 3 ore e 20 
minuti da Torino (771 km); di come sia 
alta l'Alta Velocità tra Roma e Milano 
per compiere il tragitto in sole 3 ore 


VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA 
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(557 km). Nel contempo vengono ta¬ 
gliatevarie Frecce Bianche (piuttosto 
lente) sulla Linea Adriatica (le Frecce 
Rosse da queste parti non sono mai 
apparse), e col nuovo orario ferrovia¬ 
rio spariscono nelle Marche molti tre¬ 
ni regionali. Se prima da Ancona si po¬ 
teva pensare di giungere a Milano in 
4 ore, adesso bisognerà mettere in 
conto 5 ore (426 km); rimane immuta¬ 
to invece il tipo di viaggio per arriva¬ 
re a Pisa o in altre città del Tirreno: 
qualcosa che non ha a che fare col 
tempo di percorrenza ma con lo spiri¬ 
to d'avventura, tipo Odissea o viag¬ 
gio in diligenza nel Far West. Con le 
crescenti ristrettezze finanziarie alcu¬ 
ne linee rimangano inalterate dun¬ 
que, altre cambiano, o in senso avve¬ 
niristico o in senso medioevale: la pre¬ 
messa (e la conseguenza) che l'una si 
evolva in un senso è che l'altra spro¬ 
fondi nel verso opposto. 


RUDI MENIN 

Informazione 
a senso unico 

La trasmissione "Punto di vista", mar¬ 
tedì sera, è stata un capolavoro di par¬ 
zialità; non avrebbe potuto far di me¬ 
glio al riguardo. A parlare di immigra¬ 
zione c'era il consigliere leghista Mat¬ 
teo Salvini insieme alla deputata ita- 
lo-marocchina del Pdl Souad Sbai 
che, quanto ad avversione verso gli 
immigrati, non ha nulla da invidiare 
rispetto a certe posizioni della lega. Il 
conduttore non sembrava preoccu¬ 
parsi di un dibattito a senso unico che 
ha sfiorato, in alcuni momenti, il sen¬ 
so del ridicolo. Entrambi gli interlocu¬ 
tori hanno definito come follia ciò 
che aveva denunciato il Presidente 
della Repubblica quando parlava di 
cittadinanza da assegnare ai figli di 
immigrati nati in Italia secondo la leg¬ 
ge (naturale) dello ius solis. Davvero 
una brutta pagina per l'informazione. 
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OOSodal Unitait6° su Facebook 


Scaffale digitale 



Rolando Galluzzi 

Fa bene sapere che la mia vecchia Unità sia in cima al 
mondo nel campo deirinformazione digitale! la leggo 
da quand'ero adolescente e le copie diffuse qualche 
migliaio. Ero affezionato al formato precedente all'at¬ 
tuale del giornale, ma non si può avere tutto... buon 
lavoro, http:www.unita.it 


Sognando l’Italia e TAmerica 
2 ebook a 3 euro con l’Unità 

Maria Pace Ottieri ci conduce sulle tracce dei migranti 
di oggi in cerca di pane e di futuro. Franz Kafka sogna 
insieme a noi un nuovo mondo illusorio e disumano 



Alvaro Fedeli 

Diciamo che l'Unità è un giornale che ha un pubblico 
"selezionato" nel senso di persone che amano la veri¬ 
tà, per quanto, vale l'aforisma di Freud: «Quell'uomo 
dice tutta la verità per nascondere cosa?». Credo che 
chi legge l'Unità, in generale, è una persona che odia 
le ingiustizie ecc... Sono persone che hanno a cuore 
non soltanto l'interesse personale ma anche l'interes¬ 
se generale, cioè, nessuno deve restare indietro! Una 
bella utopia, no? Quindi fate proprio bene a pubblica¬ 
re i dati. httDiwww.unita.it 


Josìe D'AnìeIlo 

Sesto giornale al mondo? Siamo forti! 

httD: www.unita.it 


Ottorino Turlon 

Dalla parte del cittadino e di ancora "popolo" sente di 
faroarte!!! httn: www.unita.it 


Daniela Franchini 

Perché l'Unità.it è spesso un giornale fatto bene... mol¬ 
to meno bene è fatto il partito di riferimento! 

httDiwww.unita.it 



Mario Dalìvorno 

Una Bella Notizia .Complimenti !! 

httnrwww.unita.it 


Rosetta Bonfìglìo 

La condivido certo perché mi piace mi piace mi piace 
mi piace mi piace e ora mi piace ancora! ! ! 

http:www.unita.it 


EfìsìoAbìs 

Il mio giornale non lo abbandono anche se in Sarde¬ 
gna continua a essere in formato ridotto. A quando 
tutte le Daeine? httn: www.unita.it 


a Rosanna Zarantonello 

Faccio i complimenti al giornale, per questo magnifi¬ 
co risultato, meritatissimo! http:www.unita.it 

Gianfranco Cecì 

Non essendo un esperto non voglio dissertare sulle 
novità che si hanno in mente di inserire nel giornale, 
ritengo che il vero problema sia la partecipazione ef¬ 
fettiva, reale dei lettori che non si risolve con il com¬ 
mentario. Ci si sente partecipi se si viene ascoltati, 
critica anche. Certo non si può dar seguito a tutto quel¬ 
lo che viene scritto, ma un piccolo sforzo si potrebbe 
fare per soddisfare noi lettori! http:www.unita.it 


Quando sei nato 
non puoi più nasconderti 

"Non sapevo proprio dove anda¬ 
re, non avevo mai visto niente oltre al 
mio villaggio. Però un posto dove rifu¬ 
giarmi dovevo trovarlo per forza 
'quando sei nato non puoi più nascon¬ 
derti' lo dice anche il mio nome". Lo di¬ 
ce Ebar Yekubu, che arriva dalla Sierra 
Leone. Sono le parole che Maria Pace 
Ottiere, giornalista che lavora anche 
per l'Unità, ha scelto per il titolo del suo 
reportage (Nottetempo editore). Un 
viaggio tra i migranti che arrivano in 
Italia passando le frontiere di Lampe¬ 
dusa, Otranto, Palermo, Roma, T rieste, 
Gorizia, Milano. Perché quelle sono le 
frontiere, negli aeroporti e nel mare. 


Quando njilo 

non puoi pili nasi-ondorli 

ihH |)tJEKk][i ^(HnnicrH> 
Millia l'dn/OllilTi 



nelle montagne o nelle stazioni ferro¬ 
viarie. Oltre alle storie, la domanda 
che non può avere risposta: perché 
andare? Per l'urgenza della fame, ma 
anche per il bisogno di futuro. 


America 
di Franz Kafka 

E' solo l'inizio di un viaggio in 
America, Il romanzo è interrotto. Pub¬ 
blicato postumo (Dalai Editore in que¬ 
sta edizione), racconta le avventure di 
Karl Rossmann spedito nel nuovo con¬ 
tinente perché dimentichi un amore 
ancillare. Basta una lite con lo zio ricco 
per buttarlo sulla strada. Così Karl di¬ 
venta lift in un albergo, operaio, servo, 
vagabondo. "Un diverso” come avreb¬ 
be voluto intitolarlo Kafka. Vivendo 
con un'umanità molto diversa da quel¬ 
la che aveva conosciuto in patria. Un 
fuochista, una cantante grassa e domi- 
natrice, un vagabondo alcolista, la si¬ 
gnorina Klara... Delusioni, tradimenti. 



inciampi, un ordine sociale in cui è fa¬ 
cile cadere, ma rialzarsi è difficilissi¬ 
mo... un affresco interessante per il 
risalto delle disparità e dei ritmi disu¬ 
mani del Mondo nuovo. 


lotto 


SABATO 3 DICEMBRE 


Nazionale 

30 

37 

41 

47 

45 

Bari 

56 

20 

41 

29 

27 

Cagliari 

37 

50 

51 

43 

71 

Firenze 

4 

35 

28 

75 

80 

Genova 

25 

68 

66 

46 

89 

Milano 

60 

71 

80 

52 

89 

Napoli 

65 

79 

24 

60 

21 

Palermo 

37 

41 

40 

28 

66 

Roma 

31 

85 

7 

42 

36 

Torino 

19 

42 

70 

83 

32 


Venezia 17 68 33 3 57 


I numeri del Superenalotto _ Jolly SuperStar 

7 13 16 42 67 68 MSM 11 


Montepremi 


3.211.174,91 

5+ stella 

Nessun 6 - Jackpot 

€ 

38.502.571,67 

4+ stella 

€27.988,00 

Nessun 5+1 

€ 


3+ stella 

€ 

1.564,00 

Vincono con punti 5 

€ 

28.333,90 

2+ stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 

279,88 

1+ stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 

15,64 

0+ stella 

€ 

5,00 


4 17 19 20 25 28 31 35 37 41 

42 50 51 56 60 65 68 71 79 85 
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LUCIANA CIMINO 

ROMA 

luciana.cimino@gmail.com 

H a deciso di fare cassa 
il Ministero della Di¬ 
fesa guidato fino a 
poche settimane fa 
da Ignazio La Russa. 
E lì, a Palazzo Baracchini, devono 
averle pensate tutte per rientrare 
negli stretti requisiti che impone¬ 
vano le finanziarie urgenti di Tre- 
monti. Tutte, fuorché intervenire 
sugli incredibili costi delle residen¬ 
ze di rappresentanza riservate al 
ministro, ma spesso usate dal fi¬ 
glio Geronimo, recentemente do¬ 
cumentate. Ma sempre sugli im¬ 
mobili ha deciso di intervenire. 
Dando il benservito agli inquilini 
dei 18.939 alloggi militari sparsi 
per la penisola. 

Uno sfratto mediante Fuso del 
la forza pubblica sarebbe stato 
controproducente per l’immagine 
del governo. Dopotutto in quelle 
case ci abitano per lo più anziane 
vedove, pensionati, militari che 
tutt’ora servono lo Stato. Dunque 
che fare? Aumentare il canone a 
dismisura, decuplicarlo in alcuni 
casi, sino a costringere gli inquili¬ 
ni a lasciare «volontariamente» la 
casa. A quel punto calcolare per 
gli appartamenti un valore ben ol¬ 
tre i prezzi di mercato ed ecco che 
il guadagno è servito. La strategia, 
per quanto inverosimile, è conte¬ 
nuta in “Obiettivo 9”, un docu¬ 
mento segreto dello Stato Maggio¬ 
re della Difesa, nel quale si legge 
che si sconsigliano i «recuperi for¬ 
zosi» perché «in effetti subordina¬ 
ti ad un avallo politico», e poi per¬ 
ché la maggior parte degli affittua¬ 
ri sono in regola con il pagamento 
dei canoni. Ipotesi scartata. 

Dunque per «riacquisire la pie¬ 
na disponibilità delFintero parco 
alloggiativo», oltre a «un’incisiva 
sensibilizzazione della sfera politi¬ 
ca», Obiettivo 9 propone «la ride¬ 
terminazione degli attuali canoni 
con un aumento tale che elevi det¬ 
ti canoni a valori prossimi agli af¬ 
fitti di mercato». Al fine di ottene¬ 
re «il rilascio delle unità abitative 
da parte degli utenti in quanto il 
canone elevato che si viene a de¬ 
terminare risulta sicuramente an¬ 
tieconomico/insostenibile rispet¬ 
to ad altra soluzione abitativa (an- 


Gli immobili della Difesa 
Ctome fare cassa 
snlla pelle degli inquilini 

Un patrimonio enorme, circa 19mila appartamenti. Dopo la stagione 
dell’equo canone c’è stato un forte aumento degli affitti fino a decuplicarli 
Obiettivo: mandar via le famiglie senza pagare il prezzo degli sfratti forzosi 


che in zone periferiche) tratta dal 
libero mercato». La Finanziaria del 
30 luglio 2010 ha tramutato la tatti¬ 
ca (nella quale c’è chi ravvisa ele¬ 
menti di incostituzionalità) in leg¬ 
ge. E così gli affittuari “sine titulo” 
(cioè coloro che non sono militari 
in servizio che per incarico hanno 
Fobbligo di abitare presso una loca¬ 
lità ma sono già pensionati o vedo¬ 
ve di questi, o figli che hanno conti¬ 
nuato ad abitare nelle case della Di¬ 
fesa per anni con il consenso del Mi¬ 
nistero che percepiva regolarmente 
Faffitto) hanno cominciato a riceve¬ 
re le lettere con i nuovi canoni. Tut- 


Lo spreco 

Del Ministero anche 4mila 
immobili abbandonati 
spesso nei centri cittadini 

ti tranne i disabili, grazie a una mo¬ 
zione presentata dal Pd, Idv e Udc e 
votata in extremis nel febbraio scor¬ 
so. Per gli altri la sorpresa: affitti 
passati da 200 euro al mese a 
2.000, da 400 a 2.200,da 300 a 
1.800. Spesso superiori al reddito 
complessivo di tutti i componenti 
della famiglia. Improponibili per le 
vedove con la pensione minima. E 
peraltro ingiustificati per le condi¬ 
zioni degli immobili, che sono per 

10 più fatiscenti e degradati. 

«Per calcolare i canoni la Difesa 
ha applicato due correttivi - spiega 
l’avvocato Nicola Ciconte, che ha 
presentato ricorso al Tar per conto 
di 400 inquilini, il cui pronuncia¬ 
mento è atteso per gennaio - uno è 

11 reddito dell’occupante, l’altro è la 


Il caso 

I Generali e le Maseratì 
fcEra l’offerta migliore» 

■ «Giusto e ineccepibile». A defini¬ 
re così l'acquisto delle Maserati 
blindate da parte del ministero della 
Difesa è il generale Vincenzo Campori- 
ni intervistato da Klaus Davi per 
«Klaus Condicio». «Maserati - spiega il 
generale - ha fatto un'offerta economi¬ 
camente più conveniente che le Audi 
8: nessuno si sarebbe scandalizzato 
se fossero arrivate 18 o 19 Audi 8, ma 
arriva la Maserati ed ecco, questo 
'sprecò enorme». «L'opinione pubbli¬ 
ca italiana - prosegue Camporini - ha 
paura delle parole. Se lei prende un cit¬ 
tadino qualsiasi e gli dice due parole 
Maserati e Audi, nell'immaginario di 
questo individuo da un lato si identifi¬ 
ca il lusso sfrenato, dall'altro la macchi¬ 
na bella che ciascuno vorrebbe avere. 
L'ultima gara a cui si riferisce questo 
acquisto di automobili, è stata una ga¬ 
ra cui hanno partecipato varie società 
europee, secondo le regole del merca¬ 
to europeo.. È stata una gara economi¬ 
camente vantaggiosa perchè l'offerta 
che ha vinto era la più vantaggiosa». 



All’accademia navale di Livorno 
121 allievi hanno giurato alla Re¬ 
pubblica davanti al ministro della 
Difesa, Giampaolo Di Paola. Tra lo¬ 
ro 25 ragazze e 3 allievi provenien¬ 
ti da Perù, Senegai e Giordania. 


durata della precedente occupazio¬ 
ne “sine titulo”, più è stata lunga 
più aumenta il canone ma è stata 
l’amministrazione che lo ha consen¬ 
tito e oggi li punisce. 

Con questo meccanismo i canoni 
che vengono determinati non sono 
mai corrispondenti ai prezzi di mer¬ 
cato ma più alti di un 50% rispetto 
alla zona corrispondente». La beffa 
poi è doppia per i sine titulo. Perché 
fino al ‘92 non c’era una norma che 
regolasse la loro posizione. Poi con 
l’associazione CasaDiritto hanno 
raccolto le firme e le hanno inviate 
all’allora presidente della Camera 
Giorgio Napolitano, il Parlamento 
approvò quindi una legge che stabi¬ 
liva per loro il pagamento di un 
equo canone. «Mi domando - conti¬ 
nua Ciconte - a chi vuole vendere la 
Difesa ora a questi prezzi abnormi 
le case ridotte in questi condizioni». 

Già, perché in tutti questi anni la 
manutenzione è spettata solamen¬ 
te agli inquilini. Il Ministero ha para- 
metrato i prezzi e ha fatto uscire 
l’elenco delle case nella Gazzetta Uf¬ 
ficiale di marzo scorso senza prima 
effettuare le dovute perizie negli al¬ 
loggi e basandosi su schede tecni¬ 
che vecchia anche di 60/100 anni. 
A Roma, per esempio, si tratta in 
gran parte di edilizia pubblica. Le 
case situate nel complesso di via del¬ 
le Medaglie D’oro o alla Cecchigno- 
la cadono a pezzi. A Livorno si trat¬ 
ta di palazzi che hanno anche 2 o 3 
secoli. Ma il Ministero della Difesa 
li ha accatastati come “abitazioni ci¬ 
vili”, cioè normali. «La Difesa co¬ 
munque nelle grandi città ci guada¬ 
gna - spiega ancora l’avvocato Ci¬ 
conte - perché o le vende vuote a un 





















Auto pirata 

uccìde 

bambino 


Un bambino di 8 anni ha perso la vita ieri pomeriggio dopo essere stato investito da 
un'auto a Torino. Il piccolo stava attraversando la strada sulle strisce pedonali, in Corso 
Peschiera, assieme a due adulti, un uomo e una donna, forse i genitori della vittima. L’uomo 
è grave. L’auto non si è fermata a soccorrerli e ha fatto perdere le tracce. 
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18.939 alloggi militari in Italia 

È il patrimonio del ministero della Difesa Ci 
vivono militari in servizio e i «sine titulo»: militari a 
riposo, vedove e figli “rimasti” neirappartamento 


Equo canone 

Una legge del 1992 stabilì il pagamento di un 
equo canone per i «sine titulo». La Finanziaria 2010 
dell’ultimo governo Berlusconi è partita alla carica 


Obiettivo 9, ii documento segreto 

II ministero di La Russa pianificò la strategia, 
senza considerare che nelle case vivono vedove 
di marescialli e Generali, con stipendi assai diversi 



La facciata del ministero della Difesa, a palazzo Caprara, Roma 


prezzo maggiorato o le rende co¬ 
munque appetibili vendendole con 
un inquilino dentro che paga un af¬ 
fitto davvero consistente». Questi 
affitti, dunque, servirebbero a riva¬ 
lutare in proporzione Fimmobile. 
Ma c’è di più: perché oltre agli allog¬ 
gi abitati dai “sine titulo” il Ministe¬ 
ro della Difesa possiede anche 
4.000 appartamenti vuoti ma ab¬ 
bandonati, in rovina. Di questi 
2.600 sono storicamente in attesa 
di lavori che sarebbero dovuti co¬ 
minciare almeno 20 anni fa e di cui 
non c’è traccia, il restante sono inve¬ 
ce in luoghi dove la presenza milita¬ 
re ormai è scarsa, per caserme chiu¬ 
se, o direttive ministeriali. Solo a 
Roma le case vuote sono 350, an¬ 
che nel centro storico, da Trasteve¬ 
re a Medaglie D’oro. Uno schiaffo in 


una città dove l’emergenza abitati¬ 
va è uno dei drammi delle giovani 
coppie, delle famiglie a basso reddi¬ 
to, dei precari. «Si potrebbe guada¬ 
gnare da quelli, renderli produttivi, 
investirci sopra», nota Sergio Bon- 
cioli. Coordinatore di CasaDiritto. 


La modifica “umana” 

Una mozione di Pd, Udc 
e Idv ha salvato i portatori 
di handicap dal salasso 

Intanto agli inquilini “sine titulo” 
da ottobre stanno arrivando le lette¬ 
re di notifica. «Anche a pensionati 
con figli precari che magari hanno 
un reddito complessivo di 1800 eu¬ 
ro e gli si richiede ora di pagare un 


affitto di 2.400 euro, molte fami¬ 
glie sono già scappate», racconta 
Boncioli. «Noi - continua il coordi¬ 
natore di Casadiritto - già un anno 
fa abbiamo fatto la nostra proposta 
al sottosegretario Crosetto, che ave¬ 
va la delega agli alloggi: facciamo 
un equo canone con gradualità sul 
reddito. Ci sono i marescialli ma an¬ 
che i generali, la forbice stipendiale 
è altissima. Ci sono le vedove ma an¬ 
che gli alti in grado, allora facciamo 
una cosa giusta: facciamo pagare il 
20% del reddito a tutti. Finora l’am- 
ministrazione ha incassato dai sen¬ 
za titolo ogni anno 36 milioni di eu¬ 
ro. Con la nostra proposta la difesa 
ne incasserebbe 70 milioni». 

Ma Crosetto e La Russa non ci 
hanno sentito e hanno preferito il 
documento “Obiettivo 9”.^ 


3 domande a. 


Giampiero Scanu 


«Queste operazioni 

non sono efficaci 
Avevamo proposto 
aumenti ragionevoli» 


N on si può fare cassa sulla 
pelle degli inquilini, ancor¬ 
ché definiti “sine titulo”: 
hanno servito le istituzioni». È il net¬ 
to il senatore del Pd Giampiero Sca¬ 
nu, capogruppo in Commissione Di¬ 
fesa. Sulla questione degli affitti 
maggiorati assieme a Rosa Calipari 
e a Mauro Del Vecchio avevano co¬ 
struito un’accesa battaglia parla¬ 
mentare a suon di mozioni, tutte 
“soppresse” a colpi di fiducia con 
cui si sono votate le ultime finanzia¬ 
rie. «Il Pd aveva presentato una mo¬ 
zione per stabilire i termini entro 
quando un bene poteva garantire 
redditività ma evitando che l’imple- 
mentazione del canone diventasse 
una leva per costringere le persone 
ad andare via. Avevamo proposto 
un affitto non inferiore all’equo ca¬ 
none e non superiore a una volta e 
mezzo al medesimo. Il Ministero ha 
invece voluto dare una “scossa for¬ 
zosa” in nome di una redditività tut¬ 
ta da dimostrare. In passato opera¬ 
zioni di questo tipo non hanno por¬ 
tato né a un utile pubblico né a un 
interesse dello Stato». 

Invece cosa è successo? 

«A colpi di fiducia il nostro emenda¬ 
mento non è passato e il risultato è 
un cappio al collo degli inquilini per 
costringerli ad andare via. Ad alcu¬ 
ni sono arrivati affitti pari anche a 
due volte e mezzo il loro stipendio, 
è immorale, non si fa cassa sui lavo¬ 
ratori, sbattuti fuori per vendere ca¬ 
se con quei criteri assurdi» 

Ora che farete? 

«Intanto c’è il ricorso degli inquilini 
aliar, che si pronuncerà a gennaio. 
Poi continueremo ad agire con que¬ 
sto nuovo governo» 

E le 4.000 case sfitte e in degrado? 
«Questi casi esistono in varie sac¬ 
che della pubblica amministrazio¬ 
ne, non solo alla Difesa. Devono es¬ 
sere riportate a una loro redditività. 
Lo stato di abbandono configura un 
danno erariale».❖ 
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^ Il ministro incontra De Magistris. «Nessuna emergenza». Il sindaco querela Tgl e Tg5 
^ Ipotesi Secondo inceneritore a Giugliano. A est di Napoli un impianto di compostaggio 


Rifiuti, clini a Napoli: 
«Trovato un accordo» 
Verso un nuovo decreto 

Foto di Cesare Abbate/Ansa 



Ieri a Napoii il ministro aii' Ambiente Corrado Ciini ha incontrato ii sindaco De Magistris 


Per i rifiuti a Napoli, si va verso 
un nuovo decreto che azzere¬ 
rebbe tutte le precedenti nor¬ 
mative: dovrebbe prevedere la 
delocalizzazione del secondo 
inceneritore partenopeo da Na¬ 
poli Est a Giugliano. 


IVIASSIIVIILIANO AMATO 

La notizia più rassicurante per i na¬ 
poletani è che non si litiga più. Luigi 
de Magistris e Corrado Clini escono 
quasi a braccetto e visibilmente sod¬ 
disfatti dalla sala della Prefettura do¬ 
ve per quasi quattro ore tutte le isti¬ 
tuzioni, dal governo agli enti territo¬ 
riali, hanno discusso di un’emergen¬ 
za che, a quanto pare, non c’è mai 
stata. 

Meglio così. Anche se qualcuno. 


prima o poi, dovrà spiegare perché il 
governo è stato ad un passo dall’invia- 
re l’Esercito per ripulire Napoli dai ri¬ 
fiuti, e sarebbe stata la quarta volta 
nel giro di un paio d’anni. Il ministro 
dell’Ambiente sfodera un sorriso a 32 
denti: «Ho avuto la fortuna di passeg¬ 
giare in questa città e non ho trovato 
alcun segno di emergenza rifiuti. Il 
problema che ha provocato questa 
riunione non era l’emergenza, ma la 
posizione della Commissione euro¬ 
pea che ha messo l’Italia in una situa¬ 
zione difficile per quanto riguarda la 
procedura d’infrazione». 

Tutto un equivoco, dunque, i cumu¬ 
li di nuovo per strada, una nuova, de¬ 
vastante, crisi alle porte, lo spettro 
dell’ennesimo Natale nella monnez- 
za? Il sindaco risponde con le quere¬ 
le. Denuncerà Tgl e Tg5 che avrebbe¬ 


ro mandato in onda «immagini di re¬ 
pertorio» per descrivere una crisi che, 
se c’è stata, è durata pochissimo: lo 
spazio di poche ore di sciopero dei 
netturbini, proclamato a livello nazio¬ 
nale. Clini, cui la full immersion deve 
aver provocato un calo degli zucche¬ 
ri, si scusa con i giornalisti: niente do¬ 
mande, solo una breve dichiarazione, 
causa fame. Eccola: «Ho chiesto al sin¬ 
daco di Napoli, al presidente della 
Provincia e della Regione di indivi¬ 
duare insieme il percorso per affronta¬ 
re il tema della procedura d’infrazio¬ 
ne europea per dare una risposta con¬ 
cordata e soprattutto per avviare in¬ 
sieme un meccanismo che consenta 
di affrontare il tema dei rifiuti di Na¬ 
poli in modo razionale, sereno e pro¬ 
duttivo. È stata una riunione di lavo¬ 
ro intensa e fruttuosa: è un segno im¬ 


portante che diamo a livello nazio¬ 
nale ed europeo. Non abbiamo per¬ 
so tempo a cercare di avere giochi di 
posizione o di fare partite che in 
qualche modo cercano di affidare 
all’uno o all’altro un ruolo piuttosto 
che un altro». 

Il proscenio, dunque, è tutto per 
de Magistris: «Napoli è una città che 
sta uscendo fuori da un periodo du¬ 
rissimo, dal passato, da interessi cri¬ 
minali, dalla malapolitica. Voglia¬ 
mo che il Paese lo sappia». Acconten¬ 
tato. Sotto la Prefettura, cori ostili 
contro il governo, il Comune, la Pro¬ 
vincia e la Regione dai sempiterni 
disoccupati del coordinamento 
Bros, dalle mamme vulcaniche di 
Terzigno, dai guaglioni dei centri so¬ 
ciali, il cui feeling con il sindaco va¬ 
cilla, dopo il “voltafaccia” sulla Cop¬ 
pa America a Bagnoli e la nomina 
dell’ex pm Giuseppe Narducci ad as¬ 
sessore. 

LE PROSSIME MOSSE 

Per sapere, quindi, che cosa si è deci¬ 
so in 4 ore di discussione, bisogna 
affidarsi alle indiscrezioni. Si va ver¬ 
so un nuovo decreto, l’ennesimo, 
che azzererebbe tutte le precedenti 
normative in materia di rifiuti: do¬ 
vrebbe prevedere la delocalizzazio¬ 
ne del secondo inceneritore parte¬ 
nopeo da Napoli Est a Giugliano. Il 
nuovo impianto brucerà sia il «tal 
quale» che i sei milioni di ecoballe 
accatastate in vari punti del territo¬ 
rio provinciale. Al posto dell’incene- 
ritore, nella periferia orientale, sor¬ 
gerà un sito di compostaggio: è una 
vittoria di De Magistris su tutta la li¬ 
nea. Per scongiurare nuove crisi 
nell’immediato, considerato che le 
tre discariche che ingoiano i rifiuti 
di Napoli procedono spedite verso 
la saturazione completa, saranno 
riaperti vecchi impianti, tra cui quel¬ 
lo di Tufino, nel Nolano. La riattiva¬ 
zione delle discariche dismesse sarà 
coordinata dal commissario Tino 
Vardé. 

Resta il mistero dell’emergenza: 
c’è, c’è stata, è alle porte? E quello 
relativo alle percentuali raggiunte 
dalla differenziata: secondo il pro¬ 
gramma della nuova amministrazio¬ 
ne, si sarebbe dovuti arrivare al 
70% per la fine dell’anno. Ora il vice- 
sindaco Tommaso Sodano, titolare 
della delega all’ambiente, ridimen¬ 
siona gli obiettivi, e fissa a 250mila 
residenti (il 25% circa della popola¬ 
zione) il tetto raggiungibile entro il 
31 dicembre. «Abbiamo risorse - ag¬ 
giunge - per arrivare fino a SOOmi- 
la, ma mancano i soldi per arrivare 
all’intera città». ❖ 















Gay, Curia 
di Bologna 
vs Comune 


L'ok del Comune di Bologna a far entrare nella Consulta per la famiglia anche alcune 
associazioni omosessuali è «una grave offesa in primo luogo alla ragione e al buon senso 
comune», «alla comunità civica, perché in palese contrasto con l'articolo 29 della Costituzio¬ 
ne, e inoltre alla comunità cattolica». È la convinzione della diocesi di Bologna. 
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Crollo di Barletta, 
quattro arresti: non 
potevano demolire 

Ai domiciliari i titolari della ditta e il proprietario del cantiere 
Le accuse: disastro, omicidio colposo e lesioni. Morirono in 5 


MARIAGRAZIA GERINA _ 

mgerina@unita.it 

P oteva essere evitato». 
La giustizia, con i primi 
quattro arresti, scattati 
ieri mattina, all’alba, ha 
scritto questo, per ora, 
sulle macerie della palazzina di 
Barletta. Quel crollo, che lo scorso 
3 ottobre, costò la vita a quattro 
operaie e alla figlia quattordicen¬ 
ne del titolare della piccola fabbri¬ 


ca tessile, non fu una fatalità, ma il 
frutto di una «colpa cosciente» e di 
«comportamenti spregiudicati», 
spiega il procuratore capo di Trani, 
Carlo Maria Capristo. Sotto accusa, 
i lavori di demolizione della palazzi¬ 
na accanto a quella crollata. I re¬ 
sponsabili di quei lavori dovranno ri¬ 
spondere, a vario titolo, di disastro 
doloso, omicidio colposo e lesioni 
personali colpose plurime. Agli arre¬ 
sti domiciliari è finito il titolare del¬ 
la impresa demolitrice. Salvatore 
Chiarulli, 36 anni, insieme ai suoi 
due fratelli, Andrea e Giovanni, di¬ 


pendenti della ditta, e a Cosimo 
Giannini, 49 anni, titolare deU’im- 
presa di costruzioni, proprietaria re 
della palazzina demolita. Li hanno 
arrestati perché, «vista la gravità di 
quanto accaduto e la spregiudicatez- 
zza del modo in cui hanno operato», 
c’era il pericolo che continuassero a 
operare così, come se niente fosse. 

IL VIDEO DELLA VERGOGNA 

Un video acquisito dalla Procura 
di Trani, che gli inquirenti definisco¬ 
no «raccapricciante», mostra in azio¬ 
ne, cinque giorni prima della trage¬ 
dia, la ruspa con benna, con cui han¬ 
no demolito le facciate a piano terra 
che «reggevano, sia in via Roma sia 
in via Mura Spirito Santo, l’edificio 
crollato e quello puntellato, dalla 
parte dei via De Leon ancora in pie¬ 
di». 

Nel piano di demolizione appro¬ 
vato dall’ufficio tecnico del Comu¬ 
ne, c’era scritto che avrebbero dovu¬ 
to utilizzare mezzi manuali, di picco¬ 
le dimensioni. Più sicuri dei mezzi 
pesanti. Ma con la ruspa e la benna 
si fa prima. E i titolari della ditta de¬ 
molitrice hanno preferito fare come 
dettava loro la convenienza. 


Non solo non hanno rispettato il 
piano registrato presso l’ufficio tec¬ 
nico del Comune, ma al momento 
del crollo stavano lavorando sen¬ 
za avere neppure la Dichiarazione 
di inizio lavori, scaduta dal primo 
febbraio. Tale condotta «impru¬ 
dente ed imperita - scrivono gli in¬ 
quirenti- veniva posta in essere dal 
titolare e dai dipendenti della dit¬ 
ta appaltatrice senza che venisse 
impedita dall’imprenditore pro¬ 
prietario del cantiere e dal diretto¬ 
re dei lavori». Anche per il progetti¬ 
sta dei lavori, come per gli altri, è 
scattato il divieto temporaneo di 
esercitare l’attività. 

Le crepe sui muri sono state l’ul¬ 
timo campanello d’allarme. Non 
hanno ascoltato neppure quello. I 
lavori sono andati avanti come se 
niente fosse. «Nonostante la com¬ 
parsa nel confinante edificio, poi 
crollato, di gravi lesioni murarie», 
annotano gli inquirenti, che han¬ 
no già notificato anche ai tecnici 
comunali, accusati a vario titolo di 
condotte omissive quando erano 
state segnalate avvisaglie di cedi¬ 
mento. l’invito a comparire davan¬ 
ti al gip. ❖ 


Europa: 

la questione governo nelle esperienze 
delle sinistre 


Roma, martedì 6 dicembre 2011 

Sala delle Bandiere del Parlamento europeo 
via IV Novembre 149 


■ ore 9.30 - 13.30 

Presiede 
Introduzione di 


Le sinistre nei governi europei 
degii anni '80 e '90 
Graziella Mascìa 
Piero di Siena 


■ ore 14.30 - 18.30 

Presiede 
Introduzioni di 

Considerazioni finali di 


Governo deiie sinistre o sinistre 
ai governo? Punti di vista a confronto 
Patrizia Sentinelli 

Silvano Andriani, Fausto Bertinotti, 
Sergio Chiamparino 

Alfonso Gianni 


Interventi di Sergio Bellucci, Marco Bersani, Aldo Bonomi, Michael 
Braun, Pierre Camiti, Luca Casarini, Luciana Castellina, Daniel 
Cirera, Birgit Daiber, Virgilio Dastoli, Ida Dominijanni, Guglielmo 
Epifani, Luigi Ferrajoli, Rino Formica, Francesco Garibaldo, Aldo 
Garzia, Thomas Hàndel, Stuart Holland, Maurizio Landini, Antonio 
Lettieri, Giulio Marcon, Roberto Musacchio, Pasqualina 
Napoletano, Monica Pasquino, Laura Pennacchi, Riccardo Petrella, 
Enrico Pugliese, José Manuel Pureza, Francesco Raparelli, Marco 
Revelli, Gianni Rinaldini, Giorgio Ruffolo, Franco Russo, Mario Sai, 
Gigi Sullo, Daniela Trochowiski, Mario Tronti, Paolo Virno 



LE PASSIONI 
DELLA POLITICA 

Secondo ciclo di incontri 

della Fondazione Italianieuropei e del Centro Studi PD 


Vergogna 

Èva Cantarella 

già Ordinario di Istituzioni di diritto romano all'Università 
degli Studi di Milano 

Ida Dominijanni 

Scrittrice e editorialista de "il manifesto" 


Roma, 5 dicembre 2011, ore 17-19 
Camera dei Deputati, Sala del Refettorio 
Via del Seminario 76 


RO 

wirj -tH Centro Studi PD 



Italianieuropei 



Modalità di partecipazione 

Per partecipare agli incontri è necessario confermare la propria presenza scrivendo a 
segreteria©italianieuropei, it centrostudi@partitodemocratico. it 
o telefonando allo 06145508600. Per gli uomini è obbligatorio indossare giacca e cravatta. 

























Quando sei nato 

non puoi più nasconderti 

Viaggio nel popolo sommerso 
Maria PaceOttieri 



VIVERE DA 
CLANDESTINO: 
MA CHE VITA È? 



America 
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^ Il magistrato è accusato di aver diffamato con un dossier anonimo il professore suicida 
^ Lex sindaco dei Ds denunciò i legami tra mafia e istituzioni. E puntò il dito sulla procura 


Caso Parmalìana, 
il Pg di Messina 
rinviato a giudizio 
Il Pni:«È il corvo» 



Adoifo Parmaiiana, morto suicida nelfottobre del 2008 


Secondo i magistrati di Reggio 
Calabria il procuratore genera¬ 
le di Messina, Cassata, avrebbe 
redatto dossier diffamanti con¬ 
tro il professore suicida nell’ot¬ 
tobre 2008. Lasciò una lettera 
in cui accusò la procura. 


MANUELA MODICA 

MESSINA 

Una macchina del fango post mor- 
tem. Che sarebbe stata avviata dal 
procuratore generale di Messina, 
Franco Cassata, ora citato a giudizio 
per diffamazione pluriaggravata in 
concorso con ignoti, nei confronti di 
Adolfo Parmaliana, moto suicida 
nell’ottobre 2008. Cassata, secondo 
il pm Federico Terrone Capano del¬ 
la Procura di Reggio Calabria, avreb¬ 
be diffamato Parmaliana con un dos¬ 
sier «per motivi abietti di vendetta». 

Adolfo Parmaliana - che l’I otto¬ 
bre del 2008 salutò la moglie e i due 
figli dopo aver fatto colazione, salì 
sulla macchina, imboccò l’autostra¬ 
da e scelse con cura il punto del via¬ 
dotto da cui gettarsi - era un docen¬ 
te di Chimica dell’Università di Mes¬ 
sina, un ex segretario Ds del suo pae¬ 
se Terme Vigliatore, ma soprattutto 


uno dei primi a denunciare i legami 
tentacolari della mafia messinese con 
le istituzioni. Quando si uccise scelse 
di farlo in un territorio che non fosse 
competenza della Procura di Barcello¬ 
na Pozzo di Gotto. Lasciò questo scrit¬ 
to: «La magistratura barcellonese/ 
messinese (che lo aveva messo sotto 
inchiesta per diffamazione, ndr)vor- 
rebbe mettermi alla gogna vorrebbe 
umiliarmi, delegittimarmi, mi sta 
dando la caccia perché ho osato fare il 
mio dovere di cittadino denunciando 
il malaffare, la mafia, le connivenze, 
le coperture e le complicità di rappre¬ 
sentanti dello Stato corrotti e 
deviati... Mi hanno tolto la gioia di vi¬ 
vere. Non riesco a pensare ad altro». 

L’ULTIMO SCRITTO 

Parmaliana non lasciò solo una lette¬ 
ra. Inviò anche una memoria alla Pro¬ 
cura di Reggio Calabria e al senatore 
Beppe Lumia, estensore di un’interro¬ 
gazione parlamentare sulla nomina a 
procuratore generale di Cassata. In 
quella memoria, infatti, Parmaliana 
denunciava il tentativo di insabbia¬ 
mento da parte della Procura barcello¬ 
nese dell’informativa «Tsunami», re¬ 
datta dai carabinieri di Barcellona 
Pozzo di Gotto, allora capitanati da 


Domenico Cristaldi, che raccontava 
gli intrecci politico-mafiosi della città 
di cui Cassata era procuratore. 

Quest’ultimo, a un anno dal suici¬ 
dio di Parmaliana, secondo la procu¬ 
ra reggina, avrebbe predisposto e in¬ 
viato un esposto anonimo intitolato 
«A quanti odiano le falsità», contenen¬ 
te affermazioni false, offensive e lesi¬ 
ve del decoro personale e professiona¬ 
le di Parmaliana, sul conto del quale 
venivano utilizzate espressioni tipo: 
«il suo essere maniacale e sospettoso 
era diventata paranoia, trattava i suoi 
simili con disprezzo, era famelico di 
denaro e di incarichi, era scientifica¬ 


mente zero, capace solo del copia-in- 
colla». Ma al dossier era stata allega¬ 
ta una sentenza inviata da una carto¬ 
leria di Barcellona P.G. alla Procura 
Generale di Messina. Un banale er¬ 
rore che ha reso evidente agli inqui¬ 
renti che il dossier potesse avere co¬ 
me provenienza solo la Procura ge¬ 
nerale di Messina. 

Ora Cassata dovrà comparire da¬ 
vanti al giudice il prossimo 6 feb¬ 
braio. «Cassata deve dimettersi subi¬ 
to - chiede adesso il fratello di Adol¬ 
fo, Biagio Parmaliana - Attendiamo 
adesso di capire chi, collaborando 
alla redazione del falso anonimo».^ 


L’11 DICEMBRE 201l PT^:TimiT-y;¥>llfilMiIiM TORNA CON LE SUE IDEE E LE SUE PROPOSTE PER DIRE CHE SENZA UNA 
PRESENZA FORTE E AUTONOMA DELLE DONNE NON CI SARA’ VERO CAMBIAMENTO. 



SOSTIENI LA MANIFESTAZIONE, 
ANCHE UNA PICCOLA DONAZIONE 
^ E’ IMPORTANTE! 


CONTRIBUISCI ON-LINE sul sito 
www.senonoraquando.eu oppure effettuando 
un BONIFICO sul c.c. intestato all'APS Se Non Ora Quando? 

IBAN IT13Y0501803200000000155055 presso Banca Etica, sede di Roma 
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Macchine dì lusso sfrecciano davanti ai cartelloni elettorali di Russia Unita nelia città di Yekaterinburg 


^ Fermata la responsabile di Golos, aveva denunciato migliaia di violazioni elettorali di Russia Unita 
^ 649 osservatori stranieri, 400.000 deH’opposizione. Lo Stato mobilitato per il partito di Putin 


Russia al voto a nervi scoperti 
Intìmidita Tong anti-brogli 


Centodieci milioni di russi al vo¬ 
to, i primi hanno cominciato ie¬ 
ri. Favorito il partito di Putin, 
ma in netto calo. Gli apparati 
statali mobilitati a sostenerlo, 
si temono brogli. E l’opposizio¬ 
ne annuncia manifestazioni. 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Fermata per dieci ore all’aeropor¬ 
to Shemeretevo di Mosca, il suo pc 
sequestrato, con il pretesto di veri¬ 
ficare che non contenesse pro¬ 
grammi piratati. Lilia Shibanova, 
responsabile di Golos, unica ong 
indipendente che monitora il voto 


in Russia, ha provato a resistere, te¬ 
mendo che le infilassero in memo¬ 
ria un file compromettente per inca¬ 
strarla. Un «arresto politicamente 
motivato», un atto di intimidazio¬ 
ne, secondo l’organizzazione che ne 
ha già subiti diversi. Un’«inchiesta» 
tv, facendo eco a Putin, l’ha accusa¬ 
ta di essere al soldo degli Usa per 
provocare disordini. Un tribunale le 
ha comminato una multa da 725 eu¬ 
ro per violazione delle leggi elettora¬ 
li. Il fatto è che Golos ha pubblicato 
una mappa dettagliata su 4500 fro¬ 
di elettorali già verificate, in gran 
parte riconducibili al partito di go¬ 
verno, il putiniano Russia Unita. 

Seggi aperti già da ieri sera per 


un voto che si snoda lungo 9 fusi ora¬ 
ri e che quest’anno più che mai ruo¬ 
ta intorno ad una parola chiave: bro¬ 
gli. Non che non ce ne siano stati in 
passato - nel 2007 gli osservatori 
Osce definirono il processo elettora¬ 
le «né equo né corretto» al punto da 
rinunciare a monitorare le presiden¬ 
ziali del 2008 - ma stavolta hanno 
un peso specifico diverso. Se prima 
servivano a gonfiare una popolarità 
già stellare, per sostenere dal basso 
la cosiddetta «verticale del potere» 
rieditata da Putin per controllare il 
Paese, stavolta dovrebbero rimpol¬ 
pare alla Duma il partito putiniano 
in vertiginoso calo di consensi. Rus¬ 
sia Unita è accreditata da tutti i son¬ 


daggi intorno al 53%, contro il 64,3 
del 2007 che le garantiva la maggio¬ 
ranza costituzionale. Una flessione 
di cui si awantaggerebbero i comu¬ 
nisti di Zjuganov - previsto un rad¬ 
doppio dei consensi - e in misura mi¬ 
nore i nazionalisti di Zhirinovsky e 
il partito di Russia Giusta: delle set¬ 
te formazioni in gara sono i soli ac¬ 
creditati a superare la soglia del 7%. 

Il rischio di brogli è talmente pre¬ 
sente - quasi un russo su due crede 
che il voto sia manipolato - che sono 
già state annunciate cinque manife¬ 
stazioni se i risultati elettorali doves¬ 
sero discostarsi sensibilmente dai 
pronostici. L’opposizione ha messo 
in campo un numero record di osser- 















Birmania: 
sì ai cortei 
di protesta 


Con la firma del presidente Thein Sein è stata promulgata in Birmania la normativa che 
legalizza le dimostrazioni pacifiche di protesta, purché preventivamente autorizzate. Un nuo¬ 
vo passo sulla via delle riforme, in un Paese dove la libertà di espressione è sempre stata 
duramente repressa e dove i cortei a favore della democrazia sono stati stroncati nel sangue. 


Gain molla la corsa 
E Obama rilancia 
con «Change is...» 

Il presidente mette neN’armadio il celebre «Yes, we can» 
e punta suN’economia, sfidando sulle tasse i repubblicani 
Che brancolano sempre di più: un avversario in meno 


vatori nei seggi: ben 400.000, per 
contrastare l’onnipresenza dei 
Nashi, il movimento giovanile puti¬ 
niano chiamato a raccolta dai verti¬ 
ci. Ci saranno anche monitor stra¬ 
nieri, 649, per metà inviati 
dairOsce e dal Consiglio d’Europa, 
il resto proveniente dai paesi Csi, ex 
sovietici. 

L’ETERNO LEADER 

La prospettiva di un ritorno alla pre¬ 
sidenza di Putin con il voto del pros¬ 
simo marzo ha sgonfiato le vele di 
Russia Unita, «il partito dei ladri e 
dei truffatori», secondo il popolare 
blogger Alexiei Navalni, «una brut¬ 
ta copia del Pcus» per Gorbaciov. Pu¬ 
tin stesso ha provato a sganciarse¬ 
ne, rifilando a Medvedev lo scomo¬ 
do posto di capolista e di eventuale 
capro espiatorio. Il partito farà quel¬ 
lo che Putin vuole, «non è un luogo 
per discussioni», a dirla con uno dei 
suoi leader, Boris Grizlov: non ci 
penserà un secondo a liquidare il 
presidente uscente, se è quello che 
gli sarà chiesto. 

La mobilitazione per contenere i 
danni è totale. Burocrati che fanno 
pressioni sui dirigenti nei posti di la¬ 
voro, per ottenere dai subalterni il 
voto nel senso voluto. Seggi aperti 
in fabbriche, uffici, ospedali. Gover¬ 
natori che minacciano di tagliare 
servizi essenziali se non sarà centra¬ 
to l’obiettivo di una vittoria fluviale. 
A Sakhalin una compagnia navale 
ha mobilitato gli equipaggi perché 
votino tutti, garantendo almeno 
r85% al partito putiniano. E c’è sem¬ 
pre la possibilità di manovrare con 
il voto fuorisede: pronte quast’anno 
2,6 milioni di schede, 500.000 più 
che in passato. 

Anche la pressione sui media e in 
particolare su internet è stata fortis- 


Democrazia guidata 

Dai datori di lavoro 
l’ordine di votare 
come vuole il governo 

sima - anche perché un russo su 4 
dichiara di informarsi solo sul web. 
L’agenzia Ria Novosti ha ricevuto 
l’ordine di non pubblicare sul suo si¬ 
to articoli stranieri che criticassero 
Putin. LiveJournal, piattaforma 
blog popolare in Russia dove ospita 
molti dibattiti politici, è stata blocca¬ 
ta da ripetuti attacchi hacker. Fo¬ 
rum on line chiusi, altri depurati dei 
contenuti politici. Il vicedirettore di 
Gazeta.ru Roman Badanin si è di¬ 
messo dopo essere stato costretto a 
rimuovere dal sito la mappa sulle 
violazioni in campagna elettorale. 
Ma le informazioni continuano a 
viaggiare attraverso siti stranieri. 
Putin dovrà fare attenzione.❖ 



MARTINO MAZZONIS 

mmazzonis(a)gmail.com 

G overno e campagna elet¬ 
torale. Il presidente Oba¬ 
ma è alle prese con il dif¬ 
ficile esercizio di formu¬ 
lare politiche efficaci e 
di renderle appetibili alla sua base più 
militante, quella che con il volontaria¬ 
to e l’entusiasmo può restituire slan¬ 
cio alla sua campagna per la rielezio¬ 
ne. Nei suoi ultimi comizi lo slogan del 
momento è «Change is...», il cambia¬ 
mento è. Difficile che questa formula 
possa soppiantare il celebre «Yes, we 
can» del 2008. Ma è un fatto che nelle 
ultime apparizioni pubbliche Obama 
ha usato questa frase per elencare i 
suoi risultati: «Il cambiamento è la pri¬ 
ma legge che ho firmato, dove è scritto 
che per lo stesso lavoro si guadagna la 
stessa cifra». Oppure: «Il cambiamen¬ 
to è una riforma sanitaria che ha atte¬ 
so per decenni, il cambiamento è inter¬ 
venire per salvare l’industria dell’au¬ 
to». Il tentativo è chiaro, ricordare alla 
sua base che i primi tre anni di presi¬ 
denza sono stati densi di risultati nono¬ 
stante le difficoltà dell’economia. Ed 
in effetti la presidenza Obama può 
contare su una quantità di misure 
adottate che pochi altri possono vanta¬ 
re. 

L’ombra sullo slogan è però un’al¬ 
tra. Il blogger economico del Washin¬ 
gton Post, Ezra Klein, fa notare come il 
cambiamento di Obama non fosse tan¬ 
to nel programma, ma nel modo di 
funzionare della politica. «Obama ha 
prodotto cambiamenti, ma forse non 
della natura che la gente si aspettava». 
Klein ricorda un discorso in cui Oba¬ 
ma aveva detto più o meno: «Questo è 
il partito dell’interesse generale, abbia¬ 
mo fatto bene quando non ci siamo fat¬ 
ti guidare dai sondaggi, ma dal bene 
comune». Il presidente era l’uomo che 
riusciva a trasformare l’antipolitica in 
partecipazione e fiducia per la possibi¬ 
lità di trasformare il modo di funziona¬ 
re dei palazzi di Washington. Su que¬ 


sto, il presidente non è andato molto 
avanti. A volte ha anzi dato l’impres¬ 
sione di inseguire i sondaggi, specie 
aH’indomani della batosta delle ele¬ 
zioni di mezzo termine di un anno 
fa. Per questo serve «Change is...», 
per cercare di rimotivare i giovani. 

La novità positiva di questi giorni 
è che diversi indicatori parlano di un 
clima economico che migliora: le pic¬ 
cole imprese assumono, calano i di¬ 
soccupati di lungo periodo. Solo il 
pubblico licenzia per mancanza di 
fondi. Sul tema Obama ha un conten¬ 
zioso aperto con i repubblicani. In 
questi giorni il presidente incalza gli 
avversari anche sulle tasse: la propo¬ 
sta democratica è di rinnovare gli 
sgravi adottati nel 2009 e pagarli 
con una tassa sui ricchi. I repubblica¬ 
ni vorrebbero votare contro facendo¬ 
si scudo con il loro giuramento di 
non alzare mai le tasse. Ma nell’Ame¬ 
rica del 2011 l’argomento non fun¬ 
ziona. Per questo Barack Obama, nel 
suo messaggio del sabato ha chiesto 
agli elettori di scrivere ai loro deputa¬ 
ti: «Se il bonus non verrà rinnovato 
questo significherà un aumento del¬ 
le imposte di 1000 dollari a fami¬ 
glia». E questo è un tema che piace 
anche alla classe media bianca, che 
al cambiamento non ha mai creduto 
e cerca solo di essere rassicurata sul 
futuro. 

Se Obama mette a punto la strate¬ 
gia, i repubblicani continuano dispe- 
ratmente a cercare un’alternativa a 
Mitt Romney. Dopo che Michele Ba- 
chmann e Rick Perry sono crollati 
nei sondaggi, ora è la volta di Her¬ 
man Cain, il miliardario vicino al 
Tea Party che dopo essere stato accu¬ 
sato di molestie sessuali ed aver am¬ 
messo una storia extra coniugale, ie¬ 
ri ad Atlanta ha annunciato di aver 
«sospeso» la sua corsa verso la Casa 
Bianca: «Le accuse feriscono me e la 
mia famiglia» ha detto l’ex patron di 
Godfather’s Pizza. A questo punto la 
partita sembra quella tra il miliarda¬ 
rio mormone e il vecchio Newt Gin- 
grich. Entrambi conservatori, en¬ 
trambi senza gran carisma. «Change 
is...» forse anche questo.❖ 
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DIARIO DA DURBAN 


In corteo lOmila 
da 5 continenti 
per cambiare rotta 


GIUSEPPE DE MARZO 


Diecimila persone hanno attraversato 
la città che ospita il Cop17, cantando e 
ballando tra un fiume di colori e lingue 
di ogni continente. In prima fila le realtà 
africane impegnate contro le privatizza¬ 
zioni dei servizi. Grazie a queste, la multi¬ 
nazionale Eskom oggi controlla in Suda¬ 
frica il 95% dell’energia elettrica e il 45% 
in tutta l’Africa, costringendo i cittadini a 
pagare in anticipo le bollette. «Riconnet¬ 
tiamo le famiglie che non possono acce- 
dere al servizio, rivendicando 
quest’azione come disobbedienza civi¬ 
le in nome della dignità della persona», 
ci raccontano i leader del movimento 
Abahlali Basemgondolo, impegnato a 
garantire la sovranità energetica nei 
quartieri popolari e nei ghetti. Ci sono le 
realtà del mondo contadino impegnate 
nella riforma agraria promessa alla fine 
dell’apartheid e mai fatta. Denunciano 
le pratiche di land grabbing, accaparra¬ 
mento delle terre, portate avanti dalle 
multinazionali Monsanto e Angloameri- 
can. 

C’è anche il più importante sindacato 
sudafricano. Cosato, che con i suoi due 
milioni di iscritti porta avanti la proposta 
di creare un milione di posti di lavoro 
nei settori dell’economia verde. Diversi i 
delegati di sindacati da tutto il mondo. 
«La centralità dei lavoratori per la lotta 
al cambiamento climatico ed il ruolo del 
sindacato per sviluppare proposte per 
una transizione ad un altro modello di 
sviluppo sono fondamentali. L’Europa 
dovrebbe capirlo se non vuole fallire a 
causa di austerità e politiche sbagliate», 
dice la Cgt francese. 

Ci sono Greenpeace, Wwf e Friends 
of thè earth, come i giapponesi dell’asso¬ 
ciazione Your environment summit 
che ricordano la catastrofe di Fukushi- 
ma, già dimenticata dai media. In que¬ 
sta manifestazione si sottolinea come il 
cambiamento climatico si traduca sem¬ 
pre più in esclusione sociale e violazio¬ 
ne dei diritti umani. La Actalliance, che 
raggruppa oltre 125 chiese in 140 Paesi, 
su questo punto ha lanciato la campa¬ 
gna climate change killsme. Cartelli che 
mostrano volti di uomini, donne, bambi¬ 
ni ed anziani che nei cinque continenti 
sono vittime del caos climatico. Tra i lo¬ 
ro sponsor anche il premio Nobel per la 
pace ed arcivescovo emerito Desmond 
Tutu. Proprio lui lo scorso 27 novembre 
nell’incontro interreligioso a Durban ha 
sostenuto come «non sono solo i poveri 
che saranno distrutti ma anche i ricchi 
se continuiamo così. Non c’è altro posto 
dove andare se distruggiamo la nostra 
casa comune». 



























34 


rUnit'a 


Mondo 


DOMENICA 
4 DICEMBRE 
2011 



^ Partecipazione al voto altissima, al 62%, nel primo turno elettorale dopo Mubarak 
^ Primi dati I laici del Blocco fermi al 15%, penalizzate le donne. Vincono anche i salatiti 


I Fratelli musulmani 
trionfano in Egitto 
«Noi siamo moderati» 


Nei primi dati ufficiali si deli¬ 
nea una vittoria trionfale per 
Giustizia e Libertà. I salafiti al 
20%. Il presidente di Giustizia e 
Libertà Mohamed Morsy a TUni- 
tà: «Il popolo ha espresso libera¬ 
mente il suo orientamento». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovananngeli@unita.it 


Cesare Battisti 
dal Brasile 
chiede ramnistia 

«Cosa vorrei? Una riconciliazio¬ 
ne con il popolo italiano. Ci vuole 
un’amnistia, altri Paesi ci sono riusciti». 
Lo afferma l'ex terrorista di estrema si¬ 
nistra Cesare Battisti, intervistato dal 
quotidiano francese Le Mondea Cana- 


I risultati sono ancora parziali ma lo¬ 
ro parlano già come i vincitori. Di 
più: come i padroni del nuovo Egit¬ 
to. Misurano i toni, cercano di essere 
rassicuranti, lanciano segnali di aper¬ 
tura agli sconfitti. Ma tutto questo 
dal gradino più alto. I Fratelli Musul¬ 
mani alla conquista dell’Egitto: è 
quanto emerge dai primi risultati del¬ 
le elezioni parlamentari, le prime do¬ 
po la caduta del regime di Hosni Mu¬ 
barak. I dati parziali confermano le 


neia, in Brasile. L'unico desiderio oggi, 
ha detto Battisti, è «girare quella male¬ 
detta pagina» del terrorismo politico. 
Ma «ci vorrà ancora del tempo. E le di¬ 
missioni di un Berlusconi non cambie¬ 
ranno niente: restano gli stessi partiti e le 
stesse persone». 

«Mi assumo le mie responsabilità poli¬ 
tiche e militari ma, attenzione, non ho uc¬ 
ciso nessuno - torna a ripetere Battisti, 
che si è sempre proclamato innocente 


previsioni che vedevano i partiti isla¬ 
mici vincere con almeno due terzi 
dei voti. Secondo il quotidiano 
al-Ahram a Porto Said, Giustizia e Li¬ 
bertà, il partito dei Fratelli Musulma¬ 
ni, ha trionfato con il 32,5 per cento 
dei voti, mentre il partito dei salafiti 
di Al-Nour (la Luce) ha guadagnato 
il 20,7 per cento. E ancora: il partito 
liberale Wafd ha preso il 14 per cen¬ 
to, mentre un altro partito islamico, 
al-Wassat che sostiene un'interpreta- 


per i quattro omicidi a lui attribuiti - ero 
solo una ruota del carro in una delle in¬ 
numerevoli organizzazioni di estrema si¬ 
nistra allora in guerra con lo Stato». Il 
suo dossier giudiziario, prosegue, è «cir¬ 
condato dal vuoto», e la condanna si ba¬ 
sa «sulla fede nelle accuse di un solo e 
unico pentito, Pietro Mutti, il capo del no¬ 
stro gruppo, che ha collaborato in cam¬ 
bio di una riduzione della pena. È l'inver¬ 
so del sistema giuridico italiano». 


zione rigida della legge islamica, ha 
registrato il 12,9 per cento. 

Georges Ishaq, una delle figure 
simbolo dell'opposizione a Hosni Mu¬ 
barak, non è riuscito ad accedere al 
ballottaggio. Nel distretto sud del 
Mar Rosso Giustizia e Libertà ha vin¬ 
to con il 30 per cento, mentre la coali¬ 
zione liberale del blocco egiziano è 
arrivata al 15 per cento. Stando alla 
stampa egiziana nessuna donna è 
stata eletta al primo turno. Comples¬ 
sivamente, in questa prima tornata 
elettorale - 62 per cento i votanti, un 
risultato storico per l'Egitto dove pri¬ 
ma non andava a votare che il 5 per 
cento degli elettori - i due maggiori 
partiti islamisti sfiorerebbero il 60 
per cento dei consensi: i Fratelli Mu¬ 
sulmani con il 40-45 per cento, i radi¬ 
cali salafiti attorno al 14 con punte 
del 20 per cento ad Alessandria e nel 
Delta del Nilo. Segue con il 18% il 
Blocco egiziano, partito laico e mode¬ 
rato. Ufficialmente Fratelli Musulma¬ 
ni e salafiti non hanno fatto fronte 
comune né hanno dichiarato di voler¬ 
lo fare. Ma in diverse circoscrizioni è 
accaduto: insieme nella stessa lista, 
insieme nei comizi e nella propagan¬ 
da. Giustizia e Libertà, aveva creato 
un fronte con altri 12 partiti minori 
di varia estrazione, dai nasseristi ai 
moderati, nessuno dei quali islami¬ 
co. Non era per avere più voti ma per 
dimostrare la loro volontà di non cor¬ 
rere da soli e cooperare con gli altri. 
Il voto, il primo di tre fasi, riguarda¬ 
va un terzo delle 27 province del Pae¬ 
se, tra cui II Cairo e Alessandria. Il 
resto dell’Egitto andrà alle urne a 
gennaio. 

PARLANO I VINCITORI 

«Sono state elezioni democratiche, 
partecipate. Il popolo egiziano ha 
espresso liberamente il suo orienta¬ 
mento e tutti siamo tenuti a rispettar¬ 
lo», dice a IVnità Mohamed Morsy, 
presidente di Giustizia e Libertà. «I 
primi dati ufficiali - prosegue Morsy - 
sono per noi molto lusinghieri. La 
maggioranza del prossimo Parla¬ 
mento formerà l’esecutivo. E se sare¬ 
mo noi il primo partito, dico che avre¬ 
mo il dovere, oltre che il diritto, di 
candidarci alla guida del nuovo go¬ 
verno». C’è chi teme che l’Egitto pas¬ 
si da un regime dispotico alla 
“dittatura della sharia”: alla nostra 
domanda, Morsy risponde così: «La 
nuova Costituzione sancisce l’Islam 
come riferimento dello Stato. Per il 
resto siamo pronti a confrontarci con 
tutte le istanze politiche, senza pre¬ 
clusioni. Al tempo stesso, però, dicia¬ 
mo che non accetteremo alcun dik¬ 
tat interno o internazionale che ri¬ 


peto di Mohamed Omar/Ansa-Epa 



Scritta su via Mahmud Mohamed al Cairo, teatro dell’ultimo massacro, dice: «Lettera n° 1 dal popolo egiziano: via i militari» 


IL CASO 

















Israele al 

«dannato» 

tavolo 


Alla Brookings Institution di Washington il capo del Pentagono, Leon Ranetta, ha consi¬ 
gliato Israele a «ristabilire buoni rapporti» con Egitto e Turchia e rompere il proprio isolamen¬ 
to nella regione, ha aggiunto che Israele deve «fare degli sforzi per siglare la pace con i 
Palestinesi». E alla domanda sul come, ha risposto secco: «Solo sedendosi al dannato tavolo». 
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metta in discussione l’esito delle ele¬ 
zioni». 

I principali destinatari del messag¬ 
gio di Morsy sembrano essere i milita¬ 
ri e, sul fronte internazionale, gli Sta¬ 
ti Uniti. «I timori dei liberali sono in¬ 
fondati e non hanno nulla a che vede¬ 
re con la realtà: noi rappresentiamo 
un Islam moderato e centrista, non 
vogliamo imporre nulla con la forza; 
i cambiamenti ai quali aspiriamo 
giungeranno in modo graduale», 
spiega il portavoce della Fratellanza, 
Mahmud Ghozlan. 


^ La protesta In mille contro i licenziamenti di massa, interviene la polizia 
^ Le vertenze si stanno moltiplicando. E c’è chi profetizza la fine del boom 


Scioperi e scontri a Shanghai 
Il lato oscuro del miracolo cinese 


MANI LIBERE 

Quanto a una possibile coalizione 
con i salafiti di Al-Nour, Ghozlan os¬ 
serva che la questione è «prematu¬ 
ra»: «Il popolo ha scelto coloro che 
rappresenteranno la sua identità isla¬ 
mica, coloro nei quali ha riposto la 
propria fiducia: i Fratelli Musulmani 
hanno vissuto insieme al popolo e ne 
hanno condiviso le sofferenze», affer¬ 
ma deciso, aggiungendo in riferimen¬ 
to ai salafiti radicali: «Noi speriamo 
che la gente distingua i differenti mo¬ 
vimenti e non metta tutti gli islamici 
nello stesso sacco». 

Quanto ai ragazzi di Piazza 
Tahrir, attendono vigili: «Non siamo 
sicuri che queste elezioni porteran¬ 
no alla nascita di un Parlamento de¬ 
mocratico a causa dei candidati che 
hanno vinto», dice Ahmed, 21 anni. 
«Gli oscurantisti di Al-Nour non tra¬ 
sformeranno il Gairo nella Kandahar 
egiziana», gli fa eco Nawal, 20 anni, 
una delle dirigenti del Movimento 6 
aprile. Di certo, il voto egiziano non 
piace a Israele. «Molto, molto preoc¬ 
cupanti»: così il ministro della Difesa 
israeliano, Ehud Barack definisce i 
primi risultati delle elezioni in Egit¬ 
to, ricordando «gli stretti legami che 
da sempre esistono tra i Fratelli Mu¬ 
sulmani e Hamas».^ 


Nella città-simbolo del boom 
scioperi e incidenti con la poli¬ 
zia. Pochi giorni fa le proteste 
nel sud-est. Calano le esportazio¬ 
ni nella Repubblica popolare, 
crescono i fallimenti: anche la Ci¬ 
na comincia ad avere paura. 


GABRIEL BERTINETTO 

g berti netto(a)u nita.it 

NeH’atrio sconfinato del lussuoso ho¬ 
tel «Pudong Shangri-la», a Shanghai, 
lo chef Yusuf Yaran e gli ottanta cuo¬ 
chi dello staff alberghiero esibiscono 
con orgoglio l’ultima loro creatura culi¬ 
naria: una torta natalizia lunga un chi¬ 
lometro e 68 metri, subito registrata 
nel Guinness dei primati come il più 
grande dolciume mai preparato sulla 
faccia della terra. Il colosso in vaniglia 
e cioccolato viene venduto a fette in 
una sorta di asta benefica, perché il ri¬ 
cavato verrà devoluto alla cura dei 
bambini malati di cancro. Shanghai, 
megalopoli ultramoderna, locomotiva 
del miracolo economico cinese, osten¬ 
ta la sua opulenza. Peccato che nelle 
periferie ignorate dai turisti ed evitate 
dai manager internazionali in queste 
stesse ore si respiri un clima assai me¬ 
no festoso. Ai cancelli della Hi-P Inter¬ 
national, un’azienda elettronica di Sin¬ 


gapore che fornisce di componenti a 
giganti come Apple e Hewlett 
Packard, ieri l’altro cinquanta irriduci¬ 
bili bloccavano ancora gli ingressi, do¬ 
po che il violento intervento della poli¬ 
zia aveva costretto alla fuga o al ricove¬ 
ro in ospedale gran parte dei compa¬ 
gni di lotta. Erano più di mille mercole¬ 
dì, i dipendenti della Hi-P, decisi a far 
valere le loro ragioni, dopo avere ap¬ 
preso quale dono natalizio la dirigen¬ 
za si apprestava a impacchettare per 
loro: chiusura dello stabilimento - che 
sarà trasferito altrove - e licenziamen¬ 
to in tronco per la stragrande maggio¬ 
ranza delle maestranze. Nella Cina del 
boom produttivo accade sempre più 
spesso che il boom si sgonfi d’improvvi¬ 
so. E chi per qualche anno ne ha benefi¬ 
ciato, si ritrova a terra. Senza media¬ 
zioni. Senza tutele sindacali. Senza 
quelli che in Occidente chiamiamo am¬ 
mortizzatori sociali. 

CRISI GLOBALE 

Vertenze come quella soffocata a 
Shanghai si stanno moltiplicando da 
quando la crisi globale ha coinvolto la 
Repubblica popolare. Calano gli acqui¬ 
sti dall’Europa e dagli Usa, alle prese 
con debiti sovrani fuori controllo e pro¬ 
lungati crolli produttivi, e a Pechino 
viene meno la principale fonte della 


formidabile espansione economica 
degli ultimi anni, cioè l’export. Gli ul¬ 
timi dati descrivono un’attività mani¬ 
fatturiera precipitata ai suoi livelli 
più bassi degli ultimi 32 mesi. Qual¬ 
cuno comincia persino a dubitare 
che il miracolo cinese sia una favola. 
Per Larry Lang, che insegna scienza 
delle finanze a Hong Kong, l’econo¬ 
mia nazionale sarebbe addirittura 
«sull’orlo della bancarotta». 

Le statistiche ufficiali fornite dalle 
autorità a suo giudizio sono false. 
L’inflazione non è al 6,2% ma al 
16%. Il tasso di crescita del 9% sareb¬ 
be invece prossimo allo zero, e que¬ 
sto perché negli ultimi due anni si è 
assistito ad una impressionante cate¬ 
na di fallimenti fra le compagnie pri¬ 
vate, che da sole coprono il 70% del 
Pii. Lo Stato, che viene spesso dipin¬ 
to come il salvatore del sistema credi¬ 
tizio globale per i continui massicci 
acquisti di buoni del tesoro america¬ 
ni, è indebitato a sua volta fino al col¬ 
lo per una cifra totale di 5,68 mi¬ 
gliaia di miliardi di dollari. Larry 
Lang teme che «nel momento in cui 
lo tsunami si metterà in moto, il regi¬ 
me perderà credibilità, e la Cina di¬ 
venterà il Paese più povero della ter¬ 
ra». Speriamo che i suoi calcoli siano 
sbagliati.^ 



SHINH CUZZfINTI 


DICEMBRE^Som 
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CENTENARIO 


Le opere 

meno 

conosciute 

I dischi 

«La strada», «Amarcord», «La 
dolce vita», «Otto e mezzo».... 
Tutti abbiamo nelle orecchie e 
nel cuore queste musiche. Di 
Rota assai meno conosciuta è 
certo la musica da concerto 
che invece urge riascoltare e ri¬ 
proporre. Fra i dischi recentissi¬ 
mi innanzitutto i due bellissimi 
«Concerti per violoncello e or¬ 
chestra» del 1972-73 incisi per 
la Sony dairOrchestra Rai, soli¬ 
sta Silvia Chiesa. Chandos pub¬ 
blica invece «Sinfonia n. 3», 
«Concerto Soirée» e «Diverti¬ 
mento concertante» con TOr- 
chestra Filarmonica 900 di To¬ 
rino diretta da Gianandrea No- 
seda. Nella sterminata discogra¬ 
fia cinematografica freschissi¬ 
mo di stampa è il «Nino Rota»l 
dischi di Richard Galliano con 
John Surman e altri pezzi da no¬ 
vanta. Etichetta? Deutsche 
Grammophon. Come cambia¬ 
no i tempi... 


www.vinita.it 
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NINO ROTA 
ILPOmONO 
DELLA nnjsicA 


Il compositore ha dimostrato un’assoluta disinibizione nell’appropriarsi 
degli stili più diversi, un mix di passato e presente tra sinfonie, brani 
da camera, colonne sonore. Di questa ricchezza Fellini si è innamorato 


GIORDANO MONTECCHI 

MUSICOLOGO 


orremmo vivere in un 
mondo in cui non ci 
fosse alcun bisogno di 
addurre argomenti 
per dimostrare ciò che 
si vorrebbe autoevi¬ 
dente. E cioè che Nino Rota, composi¬ 
tore nato il 3 dicembre 1911, esatta¬ 
mente cento anni e un giorno fa, è uno 
dei grandi compositori del secolo scor¬ 
so. Invece sentiamo ancora gli echi di 



un certo sentenziare, tipo: «Rota? 
Grande autore di musica da film, cer¬ 
to. Però quando scrive musica per or¬ 
chestra, da camera o teatrale, senza 
attorno rarmamentario cinematogra¬ 
fico, lì Rota rivela i limiti della sua ori¬ 
ginalità, il suo essere tutt’al più un epi¬ 
gono deirOttocento, e comunque una 
figura del tutto marginale nel panora¬ 
ma della grande musica novecente¬ 
sca». 

Ecco: vorremmo vivere in un mon¬ 
do dove la concatenazione di fesserie 
che si stipano in frasi del genere risul¬ 


tassero lampanti. Ma non è così. 

Milanese di nascita, fin da bambino 
Nino Rota è immerso nella musica di¬ 
mostrando un precocissimo (e perico¬ 
losissimo se non governato dalla sag¬ 
gezza adulta) talento di enfant prodi- 
ge. Da Milano gli studi lo portano a 
Roma e poi, su sollecitazione di Tosca- 
nini, in America, al «Curtis Institute» 
di Philadelphia, per studiare con quel 
Rosario Scalerò dalla cui classe sono 
usciti allievi quali Samuel Barber, 
Giancarlo Menotti, Ned Rorem, Geor¬ 
ge Rochberg - compositori per lo più 


















«Habemus 
Papam» 
in Iran 


II film «Habemus Papam» di Nanni Moretti sarà distribuito in Iran nel 2012 in una data 
da definire. E probabilmente il film che vede come protagonista Michel Piccoli nel ruolo di 
un Papa che non ha il coraggio e la forza di affrontare il suo compito sarà distribuito da 
Farabi. 
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celi Gattopardo» di Luchino Visconti, a sinistra «Il Padrino» di Coppola, a destra «La Strada» di Federico Fellini 


«eretici» rispetto agli orientamenti 
progressisti di un’epoca dedita a stila¬ 
re il certificato di morte della musica 
tonale, mentre costoro continuavano 
imperterriti a sguazzarvici dentro. 
Compositori «reazionari» agli occhi di 
un’epoca in cui pochissimi - da una 
parte e dall’altra - erano disposti ad 
ammettere che in musica c’era posto 
per tutti: tonali e seriali, birboni e 
tromboni. Poco più che ventenne. Ro¬ 
ta tornò in Italia e se solo i tanti beceri 
criptofascisti di oggi immaginassero 
come l’astuto fascismo di allora inco¬ 
raggiava artisti e musicisti giovani, ne 
vedremmo delle belle. Fatto sta che 
anche Rota come tanti altri trovò un 
ambiente favorevole per affermarsi: 
musica da camera, opere, sinfonie, e 
anche qualche colonna sonora. Lavori 
che rivelavano un mestiere prodigio¬ 
so e soprattutto un’assoluta disinibi¬ 
zione nell’appropriarsi degli stilemi 
più diversi, con una predilezione parti¬ 
colare per certi effluvi tardo ottocente¬ 
schi e un levigato mix di arcaismo e 
modernismo che spinse Gianandrea 
Gavazzeni a designarlo come un «Ra- 
vel italiano». 

RESIDUO DI IERI 

Non poteva durare. Dopo la guerra Ro¬ 
ta si ritrovò ad essere un «inutile» (nel 
senso di Boulez) residuo del passato. 
Ma arrivò il inema a rimescolare le car¬ 
te. Le partiture si moltiplicarono a di¬ 
smisura e, nel 1952, ecco Lo sceicco 
bianco, rincontro con Fellini. 


Chi è 

Un maestro oltre 
le melodìe per i film 



NINO ROTA 

MUSICISTA 

MILANO, 1911-ROMA, 1979 


Gome Morricone-Leone, Weill-Bre- 
cht, Strauss-Hofmannsthal, Mo- 
zart-Da Ponte, Herrmann-Hitchcock 
e qualche altro, il binomio Rota-Felli- 
ni marca indelebilmente un’epoca del¬ 
la storia dell’arte e del gusto. Fellini fu 
il reagente, il provocatore, il diavolo 
che non cessò mai di tentare e fors’an- 
che violentare lo sfuggente «candore» 
del Rota musicista. Un musicista che 


Fellini amò e si sforzò di possedere, 
ben sapendo quanto fosse impossibi¬ 
le; che dipese da lui come da una sorta 
di «arcivernice», capace di dare vita a 
ogni sua visione, finzione, resurrezio¬ 
ne. Un abbraccio che per r«ingenuo» 
Nino fu sempre una palestra di geniali¬ 
tà amabilmente sovversiva che, come 
nessun altro (anzi sì un altro c’è: Gu¬ 
stav Mahler),traeva miracoli dai ca¬ 
scami, dai gesti, dagli stereotipi musi¬ 
cali più diversi e improponibili. 


I detrattori 

La sua produzione 
concertistica viene 
spesso mortificata 

A cent’anni dalla nascita, riascolta¬ 
re Nino Rota significa cogliere la 
straordinaria affinità fra il suo coté fel¬ 
liniano e la sua opera di compositore 
libero di muoversi dall’alto in basso, 
dal presente al passato e ritorno. Rota 
è oggi il formidabile Pollicino di 
un’epoca musicale e culturale che 
neH’erigere un vertiginoso monumen¬ 
to all’arte come sfida, esperimento, 
trauma, provocazione, narcisismo, 
utopia, impossibilità si è via via persa 
per strada, ritrovandosi su un sentiero 
dove il ponte, il collegamento con la 
vita, l’umanità, la condivisione del 
senso e della bellezza era tragicamen¬ 
te crollato, smarrito. 

È anche grazie all’autore del Cappel¬ 


lo di paglia di Firenze, così come del¬ 
le musiche del Gattopardo, del Padri¬ 
no 0 del Giamburrasca se oggi, in 
questo nostro «post-» cui ne segui¬ 
ranno chissà quanti altri, siamo in 
grado di ritrovare quel ponte, di ri¬ 
percorrere quel sentiero, a bocca 
aperta per lo stupore. E di smantella¬ 
re in parte quella concezione esteti¬ 
ca secondo cui la grandezza e la po¬ 
polarità sono per necessità inversa¬ 
mente proporzionali; l’idea cioè rac¬ 
chiusa nel celebre adagio di Arnold 
Schònberg: «Se è arte non è per tut¬ 
ti. Se è per tutti non è arte». Gonce- 
zione ampiamente sciagurata non 
per il merito che è indiscutibile (an¬ 
che perché niente, neppure la spaz¬ 
zatura esteticamente più fetida, è 
«per tutti»), bensì per le interpreta¬ 
zioni intolleranti che essa incorag¬ 
gia. 

NON È UN ANTI-SCHÒNBERG 

Fare di Rota un anti-Schònberg sa¬ 
rebbe gioco rischiosissimo e ambi¬ 
guo, caro ai fondamentalisti musica¬ 
li delle opposte sponde, quelli che 
un insigne esegeta rodano, recente¬ 
mente e crudelmente scomparso, 
Giovanni Morelli, chiamava i me- 
glio-perderli-che-trovarli. Ghe Rota 
sia popolare può solo rendere felice 
chi ama la musica. E così, ieri, a tanti 
sarà capitato di gioire, aprendo Goo- 
gle il cui logo festeggiava l’anniversa- 
rio con una deliziosa vignetta di Ro¬ 
ta al pianoforte.# 
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TORINO PREMIA 
LA DOLCE-AMARA 

leggerezza 


Sì è chiuso II festival che alla 29eslma edizione ha offerto attenzione 
e riconoscimenti alle commedie, un genere che finora non aveva trovato 
spazio. Vince una pellicola islandese che ricorda il primo Kaurismaki 



«Eìther Way» il film vincitore a Torino 


DARIO ZONTA 

TORINO 



er quel che abbiamo capi¬ 
to e per quel che abbia¬ 
mo visto del concorso 
della 29a edizione del 
Torino Film Festival, 
quest’anno si è voluto an¬ 
cor di più «confondere» le acque, per¬ 
mettendo a film di genere, e soprattut¬ 
to a delle commedie, di gareggiare a 
pari livello con film d’autore a forte 
propensione festivaliera. Ce ne erava¬ 
mo accorti un po’ subito, sin dal pri¬ 
mo giorno, quello inaugurale, quan¬ 
do al Teatro Regio è stato proiettato 
un trailer riassuntivo dei 16 film del 
concorso. Si alternavano, non senza 
un brivido e una vertigine, sequenze 
di fantascienza per un film inglese di 
gang e alieni (Attack thè Block di Joe 
Cornish) con inquadrature mozza fia¬ 
to di una Islanda comica e nera a me¬ 
tà tra Kaurismaki e Beckett {Eìther 
Way di Hafsteinn Gunnar Siguros- 
son), scenette conviviali e amare in 
terra libanese {Ok, Enough, Goodbye 
di Rania Attieh, Daniel Garcia) con 
scene d’arti marziali per un nuovo 
Bruce Lee indonesiano {The Raid di 
Gareth Huw Evans). Non sono manca- 


L’Italia 

Il documentario 
sul mondo dello scalo 
di Malpensa 


ti emozioni forti, come anche film di 
solido impianto autoriale come il te¬ 
desco Way Home di Andreas Kannen- 
giesser o l’iraniano Three and a half, 
molto poco ispirato. 

Ora, non pensiate a una netta di¬ 
stinzione di genere, parliamo per lo 
più di sfumature tra film «compresi» e 
film «a levare». Ecco, ci è sembrato 
che i film a levare, quelli con uno 
sguardi più stralunato e surreale ab¬ 
biano avuto la meglio. E così è stato, 
visto che la giuria internazionale ha 
voluto premiare l’arte della leggerez¬ 
za anche quando amara. 

Il «miglior film» è andato proprio 
all’islandese Eìther Way di Hafsteinn 
Gunnar Sigurosson, opera prima che 
non ha (e questo è ben sottolinearlo) 
calcato molti festival prima di Torino. 
Siamo in Islanda negli anni 80 alle 
prese con due amici impiegati nella 
manutenzione stradale delle ventose 
strade del Nord in un’estate senza nul¬ 
la che accade. Una commedia dai toni 
surreali che ricorda i primi film di Kau¬ 
rismaki e che si incentra sul tema del 
rapporto dei sessi, qui uomini senza 
donne. Una simile tematica attraver¬ 
sa anche gli altri film del palmares, a 
partire dal film libanese Ok, Enough, 
Goodbye di Rania Attieh, Daniel Gar¬ 
cia, una versione araba ed esilarante 


















Vecchioni 

lavorerà 

gratis 


La rinuncia, da parte di Roberto Vecchioni, al compenso in qualità di presidente del 
Forum universale delle Culture 2013 «fa onore non solo all'artista, ma soprattutto alla sua 
persona». È il commento del sindaco di Napoli in merito alla decisione del cantautore mila¬ 
nese chiamato a gestire l'evento culturale previsto nel capoluogo partenopeo. 


«Noi, l'Italia», artisti 
disabili celebrano 
i 150 anni dell’Unità 

Una mostra al Quirinale con opere realizzate nel laboratorio 
della Comunità di S. Egidio per dare voce ai cittadini diversi 


del nostro Pranzo di Ferragosto con 
un «Di Gregorio» quarantenne che 
prende una badante etiope come fi¬ 
danzata, per arrivare a 17 Filles delle 
francesi Delphine Cuilin e Muriel Cou- 
lin, laddove 17 ragazzine dello stesso 
liceo decidono di fare qualcosa di mol¬ 
to rivoluzionario per la loro tranquil¬ 
la vita di provincia (delle serie: donne 
senza uomini). 

Ora, al di là dei possibili o impossi¬ 
bili file rouge che si possono intreccia¬ 
re tra un film e l’altro, il dato che emer¬ 
ge nuovo è che tra i film premiati ci 
sono appunto delle commedie, certo 
a volte amare, a volte surreali, a volte 
d’autore, ma delle commedie. Anche 
il film italiano del concorso era una 
commedia Qpiù grandi di tutti di Car¬ 
lo Virzi) e anche il film indipendente 
americano era una commedia, sep¬ 
pur molto speciale {50/50 di Jona¬ 
than Levine) visto che si parla di un 
giovane ventenne affetto da una for¬ 
ma rara di cancro alla spina dorsale. 

UN SALTO NOTEVOLE 

Non bisogna pensare che Torino ab¬ 
bia rinunciato al suo sguardo rigoro¬ 
so e preciso, anzi il contrario: è riusci¬ 
to a scorgere all’interno di cinemato¬ 
grafie meno rappresentate (come 
quella islandese e libanese) dei picco¬ 
li gioielli che fanno anche ridere. Se 
pensiamo ai titoli vincitori delle passa¬ 
te stagioni {Toni Manero, La Bocca del 
lupo, Ungendo inverno) il salto è note¬ 
vole. Ci piace segnalare tra i premi da¬ 
ti per Italiana Doc, oltre a Vorogenesi 
di Caldwell Lever (film sui generis sul¬ 
la nascita mitica della civiltà italica), 
il sorprendente II castello di Massimo 
D’Anolfi e Martina Parenti sul mondo 
«nascosto» dell’aeroporto di Malpen- 
sa, un documentario avvincente.# 


Palmares 

Ecco tutte le scelte 
In giuria Valeria Golino 

Oltre al Miglior Film assegnato 
a «Either Way» dellMslandese 
Haf steinn Gunnar Sigurdsson e al Pre¬ 
mio speciale della Giuria ex-aequo as¬ 
segnato a «17 Filles» di Delphine e Mu¬ 
riel Coulin e «Ok Enough, Goodbye» 
di Rania Attieh e Daniel Garcia, la giu¬ 
ria internazionale con Golino come 
rappresentante italiana ha premiato 
Renate Krossner come miglior attrice 
per «Way Home», struggente storia 
di un amore impossibile tra due perso¬ 
ne anziane votate al sacrificio e Mar¬ 
tin Compston come miglior attore 
per «Ghosted» di Craig Viveiros, duris¬ 
simo film carcerario. Il premio per il 
miglior documentario internazionale 
è andato «Les Éclats (ma gueule, ma 
rivolte, mon nom)» del francese Syl¬ 
vain Gorge. 


MARCELLA CIARNELLI_ 

Roma 

a testimonianza, capace a 
tratti di entusiasmare, del co¬ 
me una diversità, che a volte 

-_I sfiora (o è) profondamente 

marginalità, può diventare protagoni¬ 
sta e guida, la si scopre nella Sala del¬ 
le Bandiere al Quirinale. Lì saranno in 
mostra fino al 31 gennaio le centocin¬ 
quanta opere realizzate per i 150 an¬ 
ni dell’unità d’Italia nei Laboratori 
d’arte della Comunità di Sant’Egidio 
da persone disabili, assieme al proget¬ 
to di Anton Roca, artista catalano, 
che su venti semplici tavoli di legno, 
casalinghi e di botteghe, ha costruito 
un’Italia di acciaio capace di include¬ 
re anche persone ai margini, la cui sto¬ 
ria è nei cassetti aperti (la cultura, la 
storia di ognuno, le speranze, le stra¬ 
gi irrisolte) e in due neon rossi, quello 
in primo piano che traccia il calvario 
di Mario Limentani, sopravvissuto a 
tre campi di concentramento, quello 
più nascosto, la rotta dei migranti che 
inseguono un sogno e troppo spesso 
si scontrano con una realtà di rifiuto e 
dolore. 

Un’opera collettiva, anzi unitaria, 
che è tutta nella grande fotografia 
che rappresenta i portatori di idee 
che diventano, così, protagonisti. 

IERI L’INAUGURAZIONE 

Centocinquanta opere per centocin¬ 
quanta anni. Tutte uguali nelle di¬ 
mensioni. Tutte diverse nell’ispirazio¬ 
ne, nel modo di esprimere una curiosi¬ 
tà spesso nascosta dietro il silenzio, 
nella maniera di affrontare l’attualità 
e il passato. Noi, Vltalia ( che è stata 
inaugurata ieri dal presidente Napoli¬ 
tano) è un’occasione per arrivare a 
comprendere cosa si nasconde dietro 
diversità che spesso nessuno si preoc¬ 
cupa di comprendere. Perdendo qual¬ 
cosa di sè e per sè. «Due anni di lavoro 
sono condensati in queste sale» dice 
Alessandro Zuccari che con Simonet¬ 
ta Lux ha curato l’allestimento. 

«Abbiamo cominciato senza sape¬ 
re dove saremmo arrivati, ed ora sia¬ 
mo qui» dice mostrando il risultato di 
un impegno che si rinnova ciclicamen¬ 
te su temi condivisi e che poi continua 
a vivere nel Museo di Tor Bella Mona¬ 
ca, quartiere difficile di una Roma di 



Elisabetta Di Nuoci «La moda italiana» 


periferia, alla cui riqualificazione 
Sant’Egidio lavora nella convinzione 
che «ovunque c’è una sensibilità som¬ 
mersa che va sostenuta e fatta espri¬ 
mere» e che aiutare a ritrovare «il re¬ 
spiro che ci manca» a chi vive il disa¬ 
gio in ogni modo possibile è un dove¬ 
re che ognuno dovrebbe avvertire. 

L’Africa, la città, la Dichiarazione 
dei diritti dell’uomo, i bambini, e così 
via. Sono questi i temi di un impegno 
che poi continua ad essere visibile. 
Che fa parte dell’itinerario formativo 
degli studenti del quartiere, e non so¬ 
lo, e di tutti quelli che si trovano a con¬ 
frontarsi con capacità impreviste. E si 
sorprendono, loro per primi. E si entu¬ 
siasmano. E, se possono, ci provano 
anche loro. 

Testi e quadri. Disegni dal tratto in¬ 
fantile assieme ad adulte e complesse 
espressioni di un’arte matura. Per rap¬ 
presentare la storia e i ritratti, l’Italia 
che (non) conta e la cultura, il Costu¬ 
me, i Luoghi e i Pensieri fino all’Italia 
contemporanea. La strage di via dei 
Georgofili e Giovanni Paolo II, i prota¬ 
gonisti dei Promessi Sposi, la memo¬ 
ria di Aldo Moro e il voto alle donne, i 
il bombardamento di San Lorenzo e 
l’arrivo della tv. Ci sono i presidenti 
della Repubblica Cossiga, Pettini e la 
sua pipa, Giorgio Napolitano che ha 
sullo sfondo le stelle dell’Europa. 
«Questa mostra presenta un’Italia di 
tutti, come vogliamo che essa sia. Ci 
permette di apprezzare sia la creativi¬ 
tà degli autori, sia l’impegno sociale 
di coloro che con loro hanno lavora¬ 
to» ha scritto il Capo dello Stato 
nell’introduzione al catalogo.# 
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Cultura 
bene comune 
La protesta 
ora a Milano 


GIUSEPPE VESPO _ 

MILANO 

“T anno occupato simboli- 

_ camente il Padiglione di 

arte contemporanea di 
- _ _L Milano e lo hanno ribat¬ 
tezzato Padiglione d'Arte Comu¬ 
ne, inteso come spazio pubblico in 
cui discutere di «arte e cultura co¬ 
me bene comune». Chiedono che 
la gestione dei luoghi culturali sia 
meno soffocata dalle ingerenze po¬ 
litiche e rivendicano maggiori tute¬ 
le per i lavoratori precari dell'arte. 

Dietro lo slogan «Dai dai dai, oc¬ 
cupiamoci di ciò che è nostro» una 
cinquantina di artisti si è ritrovata 
ieri a manifestare nello spazio 
espositivo milanese che ospita in 
anteprima europea la mostra 
Pixar, 25 anni di animazione. A da¬ 
re sostegno aU'iniziativa sono arri¬ 
vati anche alcuni dei lavoratori del¬ 
lo spettacolo che occupano il tea¬ 
tro Valle di Roma, esponenti del 
Sale Docks, i magazzini del sale di 
Venezia e del Tpo di Bologna. Ol¬ 
tre all'occupazione pacifica, i mani¬ 
festanti hanno organizzato un'as¬ 
semblea pubblica per discutere 
con i cittadini in visita al Pac dei 
problemi del mondo dell'arte. Cir¬ 
ca un centinaio i partecipanti, tra i 
quali anche l'assessore alla Cultu¬ 
ra di Milano Stefano Boeri, che si è 
detto pronto ad ascoltare idee e 
proposte per migliorare la città. 

POLEMICHE SUGLI SPAZI 

Poco dopo l'irruzione, qualche visi¬ 
tatore si è lamentato mentre diver¬ 
si si sono fermati ad ascoltare le ri¬ 
vendicazioni dei manifestanti. Tra 
questi Giulia, giovane artista visi¬ 
va che per mantenersi fa l'archivi¬ 
sta, la grafica e l'insegnante. «I luo¬ 
ghi dell'arte - dice - stanno diven¬ 
tando degli affitta camere: la ge¬ 
stione politica di questi spazi mor¬ 
tifica l'offerta culturale. Noi voglia¬ 
mo che i posti come il Pac tornino 
ad essere quello per cui erano stati 
pensati: non musei, ma laboratori 
artistici». Sul fronte delle tutele, 
aggiunge Ilenia, attrice, «Chiedia¬ 
mo un sostegno al reddito per i pe¬ 
riodi di non lavoro». Per evitare 
malumori tra i visitatori, il Pac è 
rimasto aperto gratuitamente fino 
a sera.# 
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La grande festa 

Dacia Maraini 
pagine 222, euro 16,00 
Rizzoli 


Pagine ìntime e commosse, in cui la 

scrittrice s’interroga sul mistero della 
morte. Il racconto come modo di difen¬ 
dere dall’oblio, farci tornare accanto chi 
abbiamo perso e farlo rivivere in una 
grande festa che cancella il dolore. 


PAOLO DI PAOLO 



d un certo punto, 
ed erano ormai le 
dieci di mattina, im¬ 
provvisamente ha 
smesso di ansare. 
“Finalmente si è ad¬ 
dormentato” ha detto Caterina sol¬ 
levata. E invece aveva smesso di vi¬ 
vere». Attorno a questo terribile «in¬ 
vece» Dacia Maraini ha scritto La 
grande festa (Rizzoli, pp. 224, euro 
16). È un libro inatteso, sincero e 
divagante, non tanto o non solo su 
chi non c’è più, ma su come chi re¬ 
sta affronta la perdita e il lutto. Co¬ 
me in Bagheria e - usando un alter 
ego letterario - in Dolce per sé, la 
scrittrice si mette in gioco in prima 
persona, risponde a un’urgenza del 
racconto che carica le pagine di ten¬ 
sione e spesso di autentica commo¬ 
zione. È un lungo racconto che me¬ 
scola frammenti e immagini della 
memoria privata - gli addii alla so¬ 
rella, agli amici, al padre, al suo 
compagno Giuseppe - con una tena¬ 
ce e a tratti indifesa interrogazione 
del mistero della morte. Quella di 
Maraini è un’ottica laica, lontana 
da confessioni religiose e tuttavia at¬ 
tratta dall’idea di un aldilà - un 
«giardino dei pensieri lontani», un 



luogo «delicato e accogliente, in cui i 
nostri amati morti, fatti leggeri e sa¬ 
vi, camminano agili, riflettendo». Co¬ 
me sempre la pagina di Dacia Marai¬ 
ni si riempie di domande. Il dubbio, 
la spinta a comprendere anche ciò 
che è incomprensibile e si chiude co¬ 
me un guscio duro ai nostri interroga¬ 
tivi, la volontà di accostarsi - suppor¬ 
tati dai libri e dalle voci altrui - all’in¬ 
dicibile: tutto questo anima La gran¬ 
de festa, e il libro somiglia al movi¬ 
mento libero e disordinato del pensie¬ 
ro, potremmo dire che lo fotografa. 
Le connessioni sono imprevedibili: la 
luminosa, assoluta bellezza del ricor¬ 
do di un essere amato (Alberto Mora- 
via che sceglie una camicia tra le sue 
mille camicie colorate; la sorella Yuki 
che da bambina cade dalla tolda del¬ 
la nave; l’amato Giuseppe che aspet¬ 
ta il saluto della cagnolina Bionda), 
un brano da Fromm o da Ariès, che 



































FRASE DI... 

ALDA 

MERINI 

«POESIE 
E SATIRE» 
EINAUDI 


«Le più belle poesie / si scrivono sopra le pietre / coi ginocchi 
piegati / e le nienti aguzzate dal mistero» 


rUnita 


DOMENICA 
4 DICEMBRE 
2011 




/Ufi 'awTK 

fm esìstm 

^ZlAUSVk DA 

mescolare^ 

L AL / 


QUArfTOAsTOP i 


d; f w/ 


2410 jfa4? 


E t>ì QUANDO 
QìOVANBCOl CUORB 
yiPÉRTO^TRATTA 


AMBuROD ? d9é0 


APNE BfusroRF racconto Vamore 
TRA LA FoTcXJTOFA &STU SUKLIFFE^ 
PRIMO GASSISTA PEttA BAND. 

Hack ve l ver 


riflettono suU’amore o sulla morte; 
un verso delVOrlando Furioso o di 
un’antica canzone siciliana; la crudel¬ 
tà affascinante di un mito greco e la 
consolante serenità dei riti funebri 
orientali. Tutto convive in queste pa¬ 
gine e si tiene misteriosamente: la 
viaggiatrice prova a mettere piede 
nel giardino dei pensieri lontani e si 
china a raccogliere decine di cose nel 
passaggio. Le solleva, le scruta, le 
guarda a volte con gli occhi della 
bambina che chiedeva al padre sag¬ 
gio: «Ma cos’è riperuranio, papà?». A 
farle da compagna di viaggio e da 
controcanto, l’amica Josepha, con la 
sua sapienza perentoria, a volte perfi¬ 
no brusca: Dacia e Josepha - immagi¬ 
naria o no che sia - intessono un dia¬ 
logo che procede al modo di quelli so¬ 
cratici, con quella stessa, concentrata 
e cavillosa passione del conoscere. 

INTENDERE I MORTI 

«Certo i morti hanno qualcosa di pro¬ 
fondo da dire ai vivi, si tratta di inten¬ 
derli», disponendosi all’ascolto: solo 
così la voce canterina di Yuki può ri¬ 
spondere a quella magica di Maria 
Callas, quella del poeta latino Virgi¬ 
lio accordarsi con la voce di papà Fo¬ 
sco; e la voce di Pasolini pronunciare 
convinta la voglia di rimettersi al la¬ 
voro. «Solleva leggermente una ma¬ 
no sottile come per dire: sì, lo so che 
sei là, che mi guardi. Non mi perdere 
di vista». Scrivere, continuare a rac¬ 
contare, a difendere tutto dall’oblio è 
per Marami l’unica possibilità che ab¬ 
biamo per non perdere mai di vista 
nessuno. Come da Orfeo citato nel fi¬ 
nale, tutti possono essere riconvoca¬ 
ti, tornare, restare eternamente pre¬ 
senti in noi, poeti antichissimi e per¬ 
sone che abbiamo perso ieri, se anco¬ 
ra pronunciamo quei nomi. È la gran¬ 
de festa che non cancella il dolore ma 
lo include in un orizzonte più ampio, 
avventuroso, perfino vitale. • 



Un giornalista 
stregato 
dai felini 


n poeta da giovane 

Ricordi d’infanzia 


^ v" 

I RICORDI MI 
GUARDANO 
V 
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I ricordi mi guardano 

Tomas T ramstròmer 
trad. di Enrico Tiozzo 
pagine 84 
euro 10,00 
Iperborea 


Unica opera narrativa del maggiore 
poeta svedese vivente, è una sorta di dia¬ 
rio d’infanzia dove Transtròmer ripercor¬ 
re le prime esperienze che hanno formato 
il suo io umano e poetico. Dalla scoperta 
del museo di Storia Naturale al precoce 
istinto che lo fa schierare a nove anni con¬ 
tro il nazismo, ovvio nemico. 


Estate in Versilia 

Una cugina per amica 




La cugina di Londra 

Manlio Cancogni 
pagine 187 
euro 16,00 
elliot 


Sullo sfondo di un’Italia a cavallo tra 
gli anni Cinquanta e Sessanta, la storia di 
un’amicizia nata in Versilia fra Nora e Ni¬ 
no. Cugini e legati da un’affinità interiore 
nonostante sembrino l’uno l’opposto 
dell’altra. Un affetto che dura nel tempo, 
anche quando la vita porta altrove. 


Alle origini del mito 

Sognando il West 



Il ritorno del pellerossa 

Lesile A. Fiedier 
trad. di Luigi Brioschi 
pagine 283 
euro 22,00 
Guanda 


Terzo volume di una trilogia che Fied¬ 
ier ha dedicato ai miti sui quali si fonda la 
lettteratura americana. Uscito negli anni 
70 e diventato un classico, il saggio indaga 
sulla «peculiare forma di follia che consiste 
nel sognare e raggiungere il West», gli ar¬ 
chetipi della frontiera, la contrapposizione 
violenta tra «pellerossa» e «visi pallidi». 


Ritorno a casa 

Il figliol prodigo 



Casa 

Marilynne Robinson 
trad. di Èva Kampmann 
pagine 330 
euro 20,00 
Einaudi 


Nel giro dì pochi mesi sia Glory che 
Jack tornano nella casa avita. La prima 
per una delusione d’amore, l’altro in cerca 
di un porto sicuro per il suo animo tormen¬ 
tato. Il vecchio padre li accoglie. Nel suo 
terzo romanzo, Robinson crea un affre¬ 
sco familiare dai toni di parabola. 


ROSSELLA BATTISTI 

o non capisco la gente che 
non ci piacciono i gatti» po¬ 
trebbe canticchiare oggi Stefa¬ 
no Di Michele. Oggi, cioè, che 
si è certificato al mondo come 
^ miciofilo impenitente con il li¬ 
brino Borges e CamiZZa (pagg.72, eu- 
rolO, il notes magico). Prima, il No¬ 
stro apparteneva al genere plurale 
comune secondo cui i gatti sono 
quella cosa che si spalma sopra i di¬ 
vani e poi li fanno a brani così, così e 
così. Ovvero, come scrive lui stesso 
che «stanno bene dappertutto i gat¬ 
ti, sui tetti e in cantina e nei cortili, 
ma non a casa mia...». Ingenuo. È 
che gli piacevano da lontano. Poi, se 
ne è trovato uno vicino vicino. Nel 
palmo di una mano, per sempre nel 
cuore. Era il futuro gattone-mon- 
stre Borges, terrore degli ospiti. Se¬ 
guito dalla micina Camilla. Perché 
due è meglio di uno e i gatti sono 
molto meglio di interviste ai politici, 
dei taxi chiamati a fischio, di una vi¬ 
ta, insomma, senza pelosi tonfanti. 

La dichiarazione d’amore - con 
poetici «graffi» a margine di Gioset- 
ta Fioroni - è un diario minimo in 44 
tappe. L’educazione sentimentale 
di un giornalista reso rude da fre¬ 
quentazioni redazionali e parlamen¬ 
tari e restituito alla tenerezza del 
cuore da una coppia di miagolanti. 
Anche la malinconia è più soffice se 
si strofina un amico pellicciuto. E an¬ 
che la penna la più leggera e arguta 
si ritrova in punta una lacrima lucci¬ 
cante.# 
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Giovanni Mirabassi 

Piano rivoluzionario 


Dedicato agli ideali rivoluzionari del 
900, Adelante è una rivisitazione «solo pia¬ 
no» dei brani che ne hanno scandito il rit¬ 
mo. L7/7fer/7af/o/7a/e, ThePartisaa Ledeser- 
teur, Libertango, A Luta Contìnua, Hasta 
Siempre con la voce di Angela Herrera, Gal¬ 
lo Rojo Gallo Brujo. Per finire con Gracias a 
la Vida dalle forti coloriture latine. p.o. 



Roberta Barabino 

Poesia quotidiana 


Lei canta il suo mondo, un quotidiano do¬ 
ve le emozioni prendono forma e colore. 
L’incontro con Bob Quadrelli (Sensasciou) 
la porta a misurarsi con l’underground ge¬ 
novese. E con il pubblico. Disco d’esordio 
con, tra gli altri, Marangoloal sax, Martinel¬ 
li pianoforte, Izzo e Chiabrera, violino e vio¬ 
loncello, Borghi chitarra. p.o. 


Poing 

Jazz dalla Norvegia 



Eccellente trio di jazzisti norvegesi (fisar¬ 
monica, sax, contrabbasso) che sa combi¬ 
nare con gusto, energia e convinzione la 
musica improvvisata con le melodie popo¬ 
lari. Le opere di Brecht-Weill, il canzoniere 
sindacale e anarchico del 900, la musica 
kletzmer. A cantare Maja Ratkje, reincarna¬ 
zione avanguardista di Lotte Lenya. PS. 



Giovanni Mirabassi 


Adelante 


Discograph-Harmonia Mundi 


t 




Roberta Barabino 


Magot 


Incipit 





Amy Winehouse 

Lioness: Hidden Treasures 
Island Records 


SILVIA BOSCHERO 


D 


overa Amy, eccoti già 
qui, di nuovo tra noi, 
su uno scaffale impol¬ 
verato e alla lettera W 
nella lista «novità» di I 
Tunes. Eccoti impac¬ 
chettata come una strenna per que¬ 
sto Natale che tu non vivrai, di quei 
regali perfetti perché fanno scorre¬ 
re la lacrimuccia: «poveraccia, era 
così brava!». Una compilation più 
che un vero e proprio terzo album, 
dove accanto a Body And Soni, duet¬ 
to con un impagliatissimo Tony 
Bennett già lanciato un mese fa, ci 
sono pezzi vecchi che sicuramente 
non sarebbero mai finiti su un di¬ 
sco se Amy fosse stata viva ma an¬ 
che qualcosa di prezioso. Perché 
quell'appassionato e dolorante ta¬ 
lento emerge, facendo piazza puli¬ 
ta degli avvoltoi. Soprattutto in un 
brano registrato da Amy voce e chi¬ 
tarra (e poi qui riarrangiato) nella 
solitudine del suo attichetto di 
Camden nel 2009, che da solo var¬ 
rebbe l'acquisto di questo disco, la 
splendida A Song Por You di Leon 
Russell, qui ripresa dalla versione 
memorabile di Donny Hathaway 
del 1971, uno che, come lei, l'ha 
smessa prima del dovuto con la vi¬ 
ta, suicidandosi a poco più di trent' 
anni. Amy lo adorava: «Donny Ha¬ 
thaway era unico - dice la voce di 
Amy - Una persona incapace di con¬ 
trollare le sue emozioni. Come Mar¬ 
vin Gaye, anzi, lui aveva qualcosa 
in più». Incapace di controllare le 
sue emozioni, come Amy. C'è il soli¬ 



to raschiare del barile in Lioness; Hid¬ 
den Treasures, che stona fin dal tito¬ 
lo: i tesori nascosti della leonessa, co¬ 
me se ci fosse qualcosa di aggressivo, 
selvaggio nella tragica ma tutto som¬ 
mato ordinaria disperazione dello 
scricciolo Amy, a parte la gigantesca 
costruzione dei suoi capelli. 

CORI ALLA MOTOWN 

C'è un brano che sarebbe dovuto fini¬ 
re nel terzo album, Between The Chea- 
ts, ma che prometteva un futuro mol¬ 
to retro tutto cori alla Motown anni 
Cinquanta, c'è versione demo più len¬ 
ta e swing di Valerie, la sua cover de¬ 
gli Zutones, c'è un'interpretazione di 
The Girl From Ipanema perfetta per 
un momento relax in un villaggio tu¬ 
ristico (è una delle primissime inci¬ 
sioni di Amy e la voce non è al top), 
c'è una versione reggae della hit soul 
dei primi anni Sessanta OurDay Will 
Come, la demo originale della sua ce¬ 
lebre Tears Dry che finirà su Black To 
Black ma inversione molto più sprint 
(qui è una ballata), c'è una bella ver¬ 
sione di Will You Stili Love Me Tomor- 
row? (portata al successo dalle Shir- 
rels nel ‘60) con la sezione fiati dei 
Dap Kings e gli archi di Chris Elliott. 
Infine le partecipazioni: c'è Questlo- 
ve dei Roots (che aveva intenzione di 
metter su una band con Amy) sulla 
bella Half Time, un pezzo alla Roy 
Ayers registrato nel 2002 per l'al¬ 
bum Frank poi escluso e il perdibile 
rapper Nas su Like Smoke. 

Dalla macchina organizzativa, in 
primis il produttore, Salaam Remi 
(lo stesso che stava dietro all'esordio 
del 2002), che assieme a Mark Ron- 
son e alla famiglia si è occupato di 
assemblare il tutto, promettono che 
sarà l'unico postumo di Amy, ma con¬ 
cedeteci il dubbio, visto il gran daffa¬ 
re che si sta dando il padre crooner 
fallito, autore della istant-biografia 
post mortem.# 






















































Regali di Natale 

www.amywinehouse.com 
Il sito della Star E9 
scomparsa mM 


La libera estetica 

www.ornettecoleman.com 
Il sito per scoprirne E9 
tutta la carica innovativa mm 
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Gotan Project 

Tango per cumbia 


Accordìon Samurai 

Echi di melodie 



Gotan Project 

La revancha en cumbia 
Ya Basta Records 

*** 



Accordion Samurai 

Accordion Samurai 
Homerecords 


Per celebrare il decennale de La revan¬ 
cha del tango, il disco che per primo seppe 
combinare con ammiccante intelligenza il 
tango e l’elettronica, la stessa produzione 
ha appaltato il suo remix integrale ai nomi 
migliori della nueva cumbia argentina. 
Nessuno azzarda più di tanto e la bellezza 
deH’originale è quasi mantenuta. p.s. 


Cè qualcosa di antico, anzi di nuovo in 
questo straordinario cd per 5 organetti 
diatonici. A suonare i migliori d’Europa; 
per l’Italia, ovviamente, Riccardo Tesi. Echi 
di melodie tradizionali, sedimentate 
neH’immaginario sonoro collettivo, rein¬ 
ventate con grande gusto e divertimento, 
improvvisando il giusto. Per tutti. PS. 


wwwi unirvi secondoabsolutepunk.net 
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HanOveiboard 

Decemberism - 

03 Somethìng Coiporate Forget December 



04 Countìng Crows Long December 


05 Aìden Gold December 


06 Rìse Agaìnst Thìs Is Chrìstmas 


07 Vampìre Weekend Horchata 


08 Taylor Swìft Back To December 


09 Basta Bulat December 


10 The Matches December Is For Cynìcs 


Innamorarsi 
di Omette Coleman 

Cùiquanf anni dopo sul «Free> è ancora polemica 
ma quella voglia di libertà esplode intatta e folgorante 



Giovanni Falzone Quintet 

Around Omette 

Parco della Musica Records 


PAOLO ODELLO _ 

p.odello@libero.it 

C oleman è il free-jazz , 
una voglia di libertà 
che esplode, sponta¬ 
nea e folgorante, a fine 
anni ’50. Con Cherry, 
Haden e Higgins in 
quel periodo danno alle stampe di¬ 
schi dai titoli che annunciano e dichia¬ 
rano l’estetica free Change ofCentury, 
This Our Music, The Shape Oj Jazz To 
Come. Approccio visionario che scan¬ 
dalizza i puristi ma cambia la storia 
del jazz. È ancora aperto il dibattito, a 
50 anni di distanza, se considerarlo 
caposcuola oppure se addebitargli le 
degenerazioni di commistioni impre¬ 
sentabili che al free hanno attinto sen¬ 
za capirlo. Qualsiasi sia la risposta il 


genio dell’artista rimane intatto, an¬ 
che se spesso non lo si è voluto ricono¬ 
scere. Lacuna che dura da anni, e che 
il Giovanni Falzone Quintet - France¬ 
sco Bearzatti (sax e clarinetto), Bep¬ 
pe Caruso (trombone), Paolino Dalla 
Porta (contrabbasso) e Zeno De Rossi 
(batteria) - prova, in modo più che 
convincente, a colmare. «La prima 
volta che ascoltai Omette Coleman, 
l’album Free Jazz, non rimasi colpito. 
La spontaneità di quella registrazione 
non toccò le mie corde immediata¬ 
mente, ma mi incuriosì. Iniziai a pro¬ 
curarmi i dischi precedenti e scoprii 
un mondo meraviglioso fatto di un li¬ 
rismo visionario che aveva la capacità 
di incantarmi » ricorda Falzone. 

SOGGETTO DI TESI 

L’innamoramento diventa studio. Or¬ 
nette diventa soggetto della tesi al 
Conservatorio di Milano, e poi biso¬ 
gno di incontro musicale. Il risultato è 
un progetto che Falzone accarezzava 
da tempo: un album interamente de¬ 
dicato al grande sassofonista. Around 
Omette si sviluppa, per usare la defini¬ 
zione dello stesso Falzone, «si svilup¬ 
pa in 8 movimenti: quattro brani di 
Coleman - Blues Connotation; Lonely 
Woman; Congeniality; Free - intreccia¬ 
ti a quattro mie composizioni - Fuga 
Mentale; Omette; King Of The Free; 
Bourbon Street - quest’ultima è dedica¬ 
ta a New Orleans e al forte legame 
con la matrice blues che ho sempre 
avvertito nel suono di Omette». • 


CARTA CANTA 


La saggezza 
degli aforismi 
applicati 
al jazz 


1 libro 101 micro lezioni di jazz, 
edito da 22publishing e curato 
da Filippo Bianchi e Pier Paolo 
Pitacco, è un po’ tutto. È una 
raccolta di pillole di saggezza 
—(una saggezza sui generis, ere¬ 
tica, che spiazza la saggezza canoni¬ 
ca uniformata), cioè citazioni, massi¬ 
me, motti (115, non 101 come da ti¬ 
tolo) che riescono a dare, nel loro in¬ 
sieme, una ricca, illuminante e pro¬ 
fonda definizione di quello che è il 
jazz. È anche un gioco affascinante 
di grafica artistica (dove le parole e 
le lettere dei brevi testi aforistici van¬ 
no a incunearsi e fare parte integran¬ 
te con le forme, i colori, il design del¬ 
la pagina). Diventa addirittura un 
manualetto ripassare l’inglese, per¬ 
ché ogni citazione d’autore è scritta 
nella lingua originale con la traduzio- 


ALDO GIANOLIO 

ne in italiano in calce. Non è quindi 
solo un libro (tascabile), ma un og¬ 
getto preziosamente cesellato che 
nel futuro sarà ricercato dai colle¬ 
zionisti. 

È l’apoteosi deU’aforisma appli¬ 
cato al jazz. Chi conosce Filippo 
Bianchi, che ha scelto e raccolto le 
citazioni (l’opera grafica è invece 
frutto dell’articolata fantasia di 
Pier Paolo Pitacco), non si può cer¬ 
to stupire che il curatore sia pro¬ 
prio lui, un arguto affabulatore la 
cui memoria consente di piazzare 
in ogni conversazione un adeguato 
e pertinente aneddoto con il pregio 
di illuminare il ragionamento. Mol¬ 
ti degli aforismi scelti per il libro de¬ 
rivano dalla sua esperienza diretta 
di frequentazione assidua dei jazzi¬ 
sti, dei quali molti è (o era, perché 
alcuni sono scomparsi) amico. 

COLLABORAZIONE CON L’UNITÀ 

Proprio questo essere partecipe dei 
pensieri dei musicisti (e della loro 
vita) è stato determinante per il 
suo approfondimento della cono¬ 
scenza del jazz, a cui si dedica da 
quarant’anni come giornalista (og¬ 
gi direttore di Musica Jazz, ma in 
passato anche firma deìVUnità), di¬ 
rettore artistico divari festival, con¬ 
duttore radiofonico, talvolta pro¬ 
duttore discografico. Queste rifles¬ 
sioni dei più grandi jazzisti, da Ellin- 
gton a Monk, da Armstrong a Min- 
gus, ma anche di osservatori ester¬ 
ni, come Fellini o Le Corbusier, si 
integrano a vicenda sollecitando 
nuove riflessioni. Se l’aforisma 
odierno si rifà spesso al motto di spi¬ 
rito, si capisce che quello dei jazzi¬ 
sti è rimasto antico: privilegia (sul¬ 
la scia degli Aforismi medici di Ippo- 
crate) la riflessione seria, la trasmis¬ 
sione positiva della conoscenza.# 
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TUTTI PAZZI PER AMORE REPORT 


QUALCOSA DI CUI^ 
SPARLARE 


A&F- 

ALEEFRANZSHOW 



Rail 


06.30 Unomattina In 
Famiglia. 

Show. 

09.35 Easy Driver. 

Reportage 

10.00 Linea Verde 
Orizzonti. 

Reportage 

10.30 A Sua immagine. 

Rubrica 

10.55 Santa Messa. 

Evento 

12.00 Recita dell’Angelus. 

Religione 

12.20 Linea Verde. 

Rubrica 

13.30 Telegiornale. 

Informazione 

13.35 Tgl Focus. 

Informazione 

14.00 Domenica In... 
l’Arena. Show. 

15.01 Che tempo fa. 

Informazione 

16.30 TG1. Informazione 

16.35 Domenica In- 
Così è la vita. 

Talk Show. 

ia50 L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 TG1. Informazione 

20.35 Rai TG Sport. 

Informazione 

20.40 Soliti Ignoti. 

Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 


SERA _ 

21.30 Tutti pazzi 
per amore 3. 

Serie TV 

Con Emilio Solfrizzi, 
Antonia Liskova, 
Ricky Memphis 

22.15 Tutti pazzi per 
amore 3. 

Serie TV 

Con Emilio Solfrizzi, 
Antonia Liskova, 
Ricky Memphis 

23.35 Speciale Tgl. 

00.40TG1-NOTTE. 

Informazione 


Rai 2 


07.00 Cartoon Magic. 

Programmi 
per ragazzi 

10.10 Ragazzi c’è Voyager. 
Documentario 

10.50 A come Avventura. 

Documentario 

11.30 Mezzogiorno in 
Famiglia. 

Show. 

13.00 TG 2 giorno. 

Informazione 

13.30 TG 2 Motori. 

Informazione 

13.45 Quelli che 
aspettano.... 

Rubrica 

15.40 Quelli che il calcio. 

Show. 

Conduce 
Victoria Gabello. 

17.05 TG2L.I.S. 

Informazione 

17.10 Rai Sport Stadio 
Sprint. 

Informazione 

18.00 Rai Sport 90° 
Minuto. 

Informazione 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11-Sezione 2. 

Serie TV 

Con Hendrik Duryn, 
Julia Stinshoff, 
Charlotte Schwab. 

20.30 TG 2. 

Informazione 


SERA 

21.00 N.C.I.S. 

Serie TV 

Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette. 

21.45 Hawaii Five-0. 

Serie TV 

Con Alex O’LoughIin, 
Scott Caan, 

Daniel Dae Kim. 

22.35 La Domenica 
Sportiva. 

Informazione 

01.00 TG2. 

Informazione 


Rai 3 


0830 La nave più scassata 
dell’esercito. 

Film Commedia. 
(1960) Regia di 
Richard Marphy. 

Con Jack Lemmon 

10.05 Doc Martin. Serie TV 

10.55 TGREstovest. 

Informazione 

11.15 TGR Mediterraneo. 

Informazione 

11.40 TGR RegionEuropa. 

Reportage 

12.00 Tg3. Informazione 

12.10 TG3 Persone. 

Reportage 

12.25 Telecamere-Salute. 

Informazione 

12.55 Prima della Prima. 

Evento 

13.25 Passepartout. 

Rubrica 

14.00 Tg Regione. 

Informazione 

14.15 Tg3. Informazione 

14.30 In 1/2 h. Attualità’ 

15.05 Alle falde del 
Kilimangiaro. 

Rubrica 

19.00 Tg3. Informazione 

19.30 Tg Regione. 

Informazione 

20.00 Blob. Rubrica 

20.10 Che tempo che fa. 

Talk Show. 


SERA _ 

21.30 Report. 

Attualità’ 

23.25 Tg3. 

Informazione 

23.35 Tg Regione. 

Informazione 

23.40 Lilit-lnunmondo 
migliore. 

Show. Conduce 
Debora Villa. 

00.40Tg3. 

Informazione 

0030 Telecamere - Salute. 

Informazione 


Canale 5 


07.55 Traffico. 

Informazione 

07.57 Meteo 5. 

Informazione 

08.00TgS - Mattina. 

Informazione 

08.51 Le frontiere dello 
spirito. 

Rubrica 

09.42 Tgcom. 

Informazione 

10.02 Finalmente soli. 

Serie TV 

1030 Una vita quasi 
perfetta. 

Film Commedia. 
(2002) Regia di 
Stephen Herek. 

Con Angelina Jolie 

12.45 Grande Fratello. 

Rea lity Show. 

13.00 TgS. 

Informazione 

1339 Meteo 5. 

Informazione 

13.40 Grande Fratello. 

Rea iity Show. 

14.00 Domenica Cinque. 

Show. 

18.50 Avanti un altro!. 

Gioco a quiz 

20.00 TgS. 

Informazione 

20.39 Meteo S. 

Informazione 

20.40 Paperissima sprint. 

Show. 


SERA _ 

21.30 Distretto di polizia 11 

Serie TV 

Con Paoio Caiabresi, 
Andrea Renzi, 

Dino Abbrescia. 

22.35 Squadra antimafia- 
Palermo oggi. 

Serie TV 
Con Simona 
Cavaliari, 

Giuiia Micheiini, 
Gaudio Gioè. 

23.40 Terrai. Attuaiita’ 

00.40TgS-Notte. 

Informazione 


Rete 4 


07.05 Tg4 night news. 

Informazione 

07.25 Media shopping. 

Shopping Tv 

08.00 Parco nazionale 
del Gran Paradiso- 
Estate. 

Documentario 

08.25 Wild China. 

Documentario 

09.30 Magnifica Italia. 

Documentario 

10.00 S. Messa. 

Reiigione 

11.00 Pianeta mare. 

Rubrica 

11.30 Tg4- 
Telegiornale. 

Informazione 

12.00 Melaverde. 

Rubrica 

1330 Pianeta mare. 

Rubrica 

14.00 Life. 

Documentario 

15.30 II giorno più lungo. 

Fiim.(1962) 

Regia di Ken 
Annakin. 

Con John Wayne, 
Robert Mitchum, 
Henry Fonda. 

18.55 Tg4- 

Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 


SERA _ 

21.30 Qualcosa di cui... 
sparlare. 

Fiim Commedia. 
(1995) Regia di 
Lasse Haiistrom. 
Con Julia Roberts, 
Robert Duvaii, 
Gena Rowiands. 

23.40 I bellissimi di r4. 

Show. 

23.45 Oltre Rangoon. 

Fiim Drammatico. 
(1995) Regia di 
John Boorman. 
Con P. Arquette 


Italia 1 


07.40 Cartoni animati 

10.25 Power Rangers 
Samurai. Serie TV 

10.55 Bakugan Gundalian 
Invaders. 

Cartoni Animati 

11.20 Trasformers: Prime. 

Cartoni Animati 

11.45 Zig&Sharko. 

Cartoni Animati 

1130 Grand Prix. 

Informazione 

1235 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Guida al 

campionato. 

Informazione 

14.00 Merlino e 

l’apprendista 

stregone. 

Film Fantastico. 
(2006) Regia di 
David Wu. 

Con Sam Neiii 

17.30 Noordinaryfamily. 

Serie Tv 

18.20 BugsBunny. 

Cartoni Animati 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 II giro del mondo in 
80 giorni. 

Fiim Fantastico. 
(2003) Regia di 
Frank Coraci. 

Con Steve Coogan, 
Jackie Chan 


SERA 

21.30 A&F- 

Ale e Franz Show. 

Show 

2230 ZeligOff. 

Show. 

23.25 Così fan tutte. 

Sit Com 

00.20 Controcampo - 
Linea notte. 

Informazione 

01.40 Roberto Succo. 

Fiim Drammatico. 
(2001) Regia di 
Cedric Kahn. 

Con Stefano Casseti. 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TGLa7. 

Informazione 

10.00 m.o.d.a.. 

Rubrica 

10.40 La7Doc. 

Documentario 

11.15 Diane - Uno sbirro in 
famiglia. 

Serie TV 

12.00 Diane - Uno sbirro in 
famiglia. 

Serie TV 

13.30 TGLa7. 

Informazione 

14.05 Ma anche no. 

Show. 

17.05 Movie Flash. 

Rubrica 

17.10 I due volti della 
vendetta. 

Fiim Western. (1961) 
Regia di M. Brando. 
Con Marion Brando, 
Kari Malden, 

Pina Peilicer, 
KatyJurado. 

20.00 TG La 7. 

Informazione 

20.30 Inonda. 

TaikShow. 

Conduce 
Nicoia Porro, 

Luca Teiese. 


SERA _ 

21.30 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

Con John Netties, 
Daniei Casey, 

John Hopkins 

23.30 TgLa7. 

Informazione 

23.40 Mona Lisa. 

Fiim Drammatico. 
(1986) Regia di 
Neii Jordan. 

Con Bob Hoskins, 
Michael Calne, 

Cathy Tyson, 

Robbie Coltrane. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 Cupido a Natale. 

Film Commedia. 
( 2010 ) 

Regia di G.Junger. 
Con C. Murray 
C. Milian. 

22.45 Innocenti bugie. 

Film Azione. 

( 2010 ) 

Regia di J. Mangold. 
Con T. Cruise 
C. Diaz. 


Sky 

Cinema family 


21.00 Merlino e la 

battaglia dei draghi. 

Film Fantasia. (2010) 
Regia di 
M. Atkins. 

Con J. Prochnow 
S. Lloyd-Roberts. 

22.40 Beverly Mills 
Chihuahua 2. 

Film Commedia. 
( 2011 ) 

Regia di A. Zamm. 
Con B. Mendler 
C. Lakin. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 L’amore infedele- 
Unfaithful. 

Film Drammatico. 
( 2002 ) 

Regia di A. Lyne. 
Con R. Gere 
D. Lane. 

23.10 Alta fedeltà. 

Film Commedia. 
( 2000 ) 

Regia di 
S. Frears. 

Con J. Cusack 
I. Hjejle. 


Cartoon 

Network 


18.15 Leone il cane fifone. 

ia45 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

1935 Takeshi’s Castle. 

20.05 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball. 

20.30 AdventureTime. 

20.55 The Regolar Show. 
2135 Generator Rex. 

21.50 Virus Attack. 

22.15 Wakfu. 


Discovery 

Channei 


19.00 TopGear. 

Documentario 

20.00 Come funziona?. 

Documentario 

2030 Come funziona?. 

21.00 Curiosity. 

Documentario 

22.00 La scienza del 
desiderio. 

Documentario 

23.00 Come è fatto. 

Documentario 

2330 Come è fatto. 


Deejay TV 


20.00 The Club. Rubrica 

20.15 Theitalian 
experience. 

Reportage 

20.30 Via Massena 2- 
BestOf.Sit Com 

21.30 Platinissima 
presenta 
Good Evening. 

Show. 

2230 Deejay chiama 
Italia- Remix. 

Rubrica 


MTV 


19.00 MTV News. 

Informazione 

19.05 Jersey Shore. 

Serie TV 

21.00 MTV News. 

Informazione 

21.05 Una notte con Beth 
Cooper. 

Film Commedia. 
(2009) Regia di 
Chris Columbus. Con 
Hayden Panettiere 

23.00 Speciale MTV News. 























































































Il Tempo 



Oggi 

NORD Inizialmente discreto 
sui ma con nuvoiosità in nuovo au¬ 
mento. 

CENTRO Ancora nuvolosità ir- 
regoiare suiie Tirreniche e Sarde¬ 
gna, soleggiato altrove. 

SUD Instabile tra Campania e 
Calabria; più soleggiato altrove. 



Domani 

NORD Molto nuvoloso SU 
gran parte del Settentrione con de¬ 
boli precipitazioni. 

CENTRO Variabilità sul versan¬ 
te Tirrenico. Maggiori schiarite su re¬ 
gioni Adriatiche e Sardegna. 

SUD Nubi su Campania e Sici¬ 
lia, bel tempo sui restanti settori. 



Dopodomani 

NORD Cielo molto nuvoloso 
su tutte le regioni. 

CENTRO Cieio sereno o poco 
nuvoloso su tutte le regioni. 

SUD Cielo nuvoloso su Cam¬ 
pania e Calabria, poco nuvoioso al¬ 
trove. 


Culture 

ZOOM 
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Pìllole 


MCCARTNEY INTERCETTATO 

Paul McCartney denuncia di esse¬ 
re stato vittima di intercettazioni 
telefoniche. Secondo il cantante 
britannico, i messaggi e le chiama¬ 
te provenienti dal suo cellulare sa¬ 
rebbero state spiate a lungo, allo 
scopo di raccogliere informazioni 
da rivendere ai giornali, in partico¬ 
lare ai tempi del divorzio dalla sua 
seconda moglie, Heather Mills. 


TONINO GUERRA IN MOSTRA 

«Diario di un poeta» è la mostra 
inaugurata ieri a Pordenone, Galle¬ 
ria d’Arte Moderna e Contempora¬ 
nea «Armando Pizzinato». Si tratta 
del più vasto progetto espositivo 
ospitato in uno spazio museale ita¬ 
liano, con circa cento lavori di Toni¬ 
no Guerra tra dipinti e sculture. Pro¬ 
segue fino a domenica 26 febbraio 
2012. 


DEMOCRAZIA 
DIFENDERLA 
DA SE STESSA 


STORIA 

EANTISTORIA 

Bruno 

Bongiovanni 

bmno.bon@libero.it 




I vortici di Karine Saporta a Torino 

TEMPESTA DI DANZA wmm II Torìnodanza Festival si conclude stasera al Teatro 
Carignano con «La Princesse de Milan», opera coreografica di Karine Saporta 
ispirata alla «Tempesta» di Shakespeare con le musiche di Michael Nyman. 
Creata nel 1991, la sontuosa opera giunge in prima italiana. 


NANEROTTOLI 

Quanto frignano 

Toni Jop 

A ppuntamento sul Golgota, 
così si soffre assieme. Don 
Verzè, il santuomo che si 
muoveva con la stessa violenza di 
un boss, annuncia che si sente come 
Cristo, più o meno in croce: spassan¬ 
dosela come Gei Ar ha sfondato per 
oltre un miliardo di euro il bilancio 
del «suo» ospedale. Berlusconi, fra¬ 
terno amico di quel «povero» prete. 


dice che questi ultimi vent'anni sono 
stati un calvario per colpa delle toghe 
rosse. Lele Mora, amico di Berlusconi 
e per lui sottosegretario alla carne fre¬ 
sca, dice che la sua vita si è trasforma¬ 
ta in un inferno, che sta espiando col¬ 
pe non sue, anzi nemmeno colpe. 
L'inutile Carfagna ha il groppo in go¬ 
la per la nostalgia di quando ci mette¬ 
va in riga. Minzolini, l'addetto alle ve¬ 
line di carta, si sente un perseguitato: 
il suo tgl è precipitato e lui lamenta 
che si tratta di una manovra ordita 
dai cattivi per fargli dispetto. Fanno 
le vittime, frignano. Dove son finiti i 
mascalzoni di una volta? ❖ 


L a scorsa settimana era 
qui stato tratteggiato il 
processo storico della 
democrazia, forma lu¬ 
minosa di convivenza. 
Se fatta oscillare tra rozzo populi¬ 
smo e autoritarismo policonsen¬ 
suale, può però precedere, nel 
mondo contemporaneo, le società 
dello spettacolo, così come il cosid¬ 
detto totalitarismo. Nell’età dell’as- 
solutismo le masse non erano tali. 
E i potenti erano tranquilli se le fol¬ 
le restavano invisibili. I regimi mo- 
vimentistici moderni sono invece 
impensabili senza le piazze (o le 
tv) affollate e senza la partecipa¬ 
zione di masse consensuali. Come 
nel «fascismo immenso e rosso» 
(Brasillach). La democrazia, in¬ 
somma, costituisce l’affermazione 
egualitaria degli strumenti di liber¬ 
tà. Può tuttavia, massificandosi 
manipolata, e vellicando ciechi 
istinti popolari, diventare negazio¬ 
ne di tali strumenti. 

Si era citato domenica scorsa 
Spinoza. Ed è infatti la società che, 
liberatasi dalla superstizione, «reti- 
nebit», come si legge nel Tractatus 
Theologico-Politicus, «summum im- 
perium». Scoprirà allora trasferito 
in se stessa il diritto che altrimenti 
sarebbe disintegrato da soggetti 
conflittuali. E che cos’è questo 
«jus»? Ecco che cosa risponde pro¬ 
prio Spinoza: «talis vero societatis 
jus Democratia vocatur ». La demo¬ 
crazia, così, è il disvelamento delle 
nostre scaturigini. Anzi, emanci¬ 
pandosi dalla classica tripartizio¬ 
ne che la affianca a monarchia ed 
aristocrazia, non è solo una forma 
di governo, ma il compimento del¬ 
lo «stare assieme». Questo «stare 
assieme» può però cadere vittima 
di una demagogia che si esprime 
fornicando con l’esibizionismo 
pseudocarismatico. È successo. 
Può succedere sempre. Dobbiamo 
imparare a difendere la democra¬ 
zia da se stessa. Così come dobbia¬ 
mo imparare a difendere il sociali¬ 
smo da se stesso. Senza mai rinne¬ 
gare né Luna né l’altro.❖ 
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Sport 


LTNTER NON MORDE 
LUDINESE DOMINA 
E SBANCA SAN SIRO 


Segna Isla in contropiede La squadra di Guldolln aggancia il Milan 
Due rigori sbagliati. Di Natale fallisce il due a zero, PazzinI il pareggio 


Foto di Daniele Badolato/LaPresse 



Pazzini manda alle stelle il rigore del possibile uno a uno 


UDINESE 1 


INTER: Julio Cesar, Zanetti, Ranocchia, Samuel, 
Chivu (35' st Stankovic), Faraoni (19' st Zarate), 
Cambiasso, Thiago Motta, Alvarez (T st Nagato- 
mo). Milito, Pazzini. 

UDINESE: Handanovic, Benatia, Danilo, Ferro¬ 
netti, Basta, Isla, Pinzi, Asamoah, Armerò, Torje 
6 (17 st Floro Flores), Di Natale (45' st Ekstrand). 
ARBITRO: Gervasoni 
RETE: nel st 28'Isla. 

NOTE: espulsi: Zanetti al 40 ' e Ferronetti al 44' 
st. Ammoniti: Armerò, T. Motta, Pinzi. 


IVANO PASQUALINO 

MILANO 

er fermare la corsa di 
Armerò sulla fascia si¬ 
nistra al 63’ non basta¬ 
no tre difensori: Zanet¬ 
ti, Samuel e Nagato- 
mo. Dieci minuti dopo 


non sono sufficienti quattro giocato¬ 
ri nerazzurri per evitare a Isla di se¬ 
gnare il gol vittoria: il cileno si ritro¬ 
va da solo in area dopo un contropie¬ 
de perfetto portato avanti da Floro 
Flores e Di Natale. La supremazia 
atletica delFUdinese trascina Flnter 
alla sesta sconfitta in dodici gare: i 
nerazzurri hanno perso la metà de¬ 
gli incontri in campionato. Lo scon¬ 
tro tra le due facce del calcio italia¬ 
no si conclude 0-1. Da una parte Fin- 
ter ultra trentenne che si affida anco¬ 
ra alle gambe stanche dei senatori 
per provare a rialzarsi. Dall’altra la 
freschezza atletica delFUdinese, oa¬ 
si felice del calcio italiano dentro e 
fuori dal campo (è una delle quattro 
società di Serie A ad avere il bilancio 
in attivo). 

Nonostante la divisa zebrata, i ra¬ 
gazzi di Guidolin assumono un at¬ 


teggiamento da felino concentrato, 
vigile e pronto all’assalto: aspettano 
l’avversario, ne osservano i movi¬ 
menti e alla prima disattenzione af¬ 
fondano gli artigli con la velocità di 
Torje e l’esperienza di Di Natale. Il 
giovane rumeno alza gli occhi all’in¬ 
gresso a San Siro, osserva quello sta¬ 
dio di cui aveva sentito parlare tan¬ 
te volte in Romania. L’emozione pas¬ 
sa al fischio d’inizio dell’arbitro Ger¬ 
vasoni: è proprio di Torje il primo 
tiro del match, una conclusione a gi¬ 
ro dal limite bloccata senza proble¬ 
mi da Julio Cesar. 

I ragazzi di Guidolin lasciano ne¬ 
gli spogliatoi ogni timore reveren¬ 
ziale. Una volta usciti dal tunnel, si 
trasformano in soldati diligenti, in¬ 
cursori perfetti che affondano i col¬ 
pi nei fianchi deboli delFinter. Ricky 
Alvarez, schierato sulla fascia sini¬ 


stra, tende ad accentrarsi per riceve¬ 
re il pallone dai compagni. Ma il cen¬ 
trocampista nerazzurro non ha il 
passo del campionato italiano, il 
suo calcio è ancora troppo argenti¬ 
no, con un palleggio eccessivo fatto 
più di retropassaggi che di drib¬ 
bling. 

Rientrare in fase copertura, inol¬ 
tre, deve essere un’espressione ita¬ 
liana che non è ancora riuscito a tra¬ 
durre. La sua anarchia tattica infatti 
apre varchi sulla destra all’Udinese: 
Ranieri vede sfrecciarsi davanti Ba¬ 
sta per 45 minuti, supportato dalla 
rapidità di Isla. Un tacco vellutato di 
Di Natale (miglior marcatore e mi¬ 
glior uomo assist delFUdinese, 27 
passaggi a rete riusciti in questo 
campionato, di cui uno vincente) li¬ 
bera il centrocampista cileno dalla 
marcatura di Chivu: il tiro di destro 
in area finisce fuori. Pazzini e il 
“Milito-ignoto” soffrono di solitudi¬ 
ne lì davanti: l’argentino è l’ombra 
(e forse neanche quella) dell’attac¬ 
cante travolgente del “triplete”. Sba¬ 
glia dribbling, passaggi, stop e tiri. Il 
credito accumulato nell’età dell’oro 
di Mourinho sembra essere esauri¬ 
to, così anche per il “Principe” arriva¬ 
no i primi fischi. 

ULTIMI MINUTI 

Solo applausi invece per capitan Za¬ 
netti, espulso a cinque minuti dalla 
fine per doppia ammonizione. L’ar¬ 
gentino commette fallo su Asamoah 
in area, ma San Siro gli regala una 
commovente standing ovation. An¬ 
che dopo aver ricevuto un cartellino 
rosso, Zanetti mantiene l’eleganza 
che lo contraddistingue: stringe la 
mano all’arbitro e si avvia negli spo¬ 
gliatoi applaudendo il suo pubblico 
come dopo un gol. Gli applausi del¬ 
la curva interista proseguono, per¬ 
ché Julio Cesar riesce a respingere il 
tiro dal dischetto di Di Natale. Lo sta¬ 
dio diventa una bolgia, la ricerca del 
pareggio si fa esasperata. Arrivano 
decine di cross nell’area delFUdine¬ 
se, ma la maggior parte sono impre¬ 
cisi (i nerazzurri hanno il poco invi¬ 
diabile primato dei meno bravi a tro¬ 
vare un compagno con il cross: solo 
17.1% di traversoni positivi). A due 
minuti dalla fine arriva un bagliore 
di speranza per Flnter: Ferronetti at¬ 
terra Milito in area e viene ammoni¬ 
to. Dagli undici metri Pazzini scivo¬ 
la e sbaglia. 

Dopo l’espulsione di Zanetti, un al¬ 
tro segnale emblematico della sera¬ 
ta nera per Ranieri. L’Inter ritorna a 
perdere dopo FI-2 contro la Juven¬ 
tus, mentre l’Udinese può godersi il 
primo posto in classifica. I giovani 
bianconeri sembrano già calciatori 
completi, maturi ed efficienti. Quelli 
delFinter, da Nagatomo ad Alvarez, 
appaiono ancora acerbi e confusi in 
campo. I senatori nerazzurri non so¬ 
no di certo un buon esempio. ❖ 




















La Finanza 
dì casa 
a Piacenza 


II Piacenza nel mirino della Guardia di Finanza Gli uomini delle Fiamme Gialle hanno 
visitato, per la seconda volta in poche settimane, la sede della società emiliana, alla ricerca di 
documenti probabilmente relativi anche alla passata stagione. È un iter che secondo gli ad¬ 
detti ai lavori precederà il fallimento della società emiliana, fino a poche stagioni fa in Serie A. 
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Foto di Francesco Pecoraro/La Presse 



L’esultanza dì Cavanì dopo il secondo gol del Napoli 


n Principe vittoria 
e addio m diretta tv 
«Grosseto, basta» 

Giannini saluta la squadra marenunana, dopo una clamorosa 
«dfemuizione a Pescma. È stata la terza vittoria in trasferta 


IL WAPOU VOLA 

DI FRANCESCO 
AL CAPOLINEA 

Al San Paolo vanno in gol sia Lavezzi sia Cavani 
Per l’allenatore del Lecce si parla già di esonero 


NAPOLI 4 

LECCE 2 


NAPOLI: De Sanctis, Fernandez, Aronica, Fideleff 
(30' st Grava), Maggio, Inler (21' st Hamsik), Dzemaili, 
Dossena, Pandev (15' st Gargano), Lavezzi, Cavani. 
LECCE: Renassi, Oddo. Tomovic, Ferrarlo, Esposito 
(T st Cervia), Mesbah, Cuadrado, Strasser, Grossmul- 
ler (l'st Obodo), Pasquato (25' st Bertolacci), Muriel. 
ARBITRO: Romeo di Verona 
RETI: nel pt 25' Lavezzi, 32' Cavani, 4T Dzemaili; 
nel st 8' Muriel, 36' Cavani, 48' Cervia. 

NOTE: espulso 4T st Di Francesco per proteste. 
Ammoniti: Fideleff, Strasser e Ferrarlo. 


IVIASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

S ei gol martedì, altrettanti ieri 
sera: al San Paolo non ci si an¬ 
noia mai. Il Napoli liquida in 
scioltezza la pratica Lecce 
mettendo ulteriormente nei guai Eu¬ 
sebio Di Francesco, che già oggi po¬ 
trebbe essere avvicendato da Serse 
Cosmi, grazie ad uno straripante La- 
vezzi. Una furia incontenibile. Finte, 
dribbling, accelerazioni: l’argentino è 
l’uomo in più di Mazzarri, al quale sta¬ 
volta il massiccio turn over (a riposo, 
in vista di Villareal, i titolarissimi Can¬ 
navaro, Campagnaro, Gargano e 
Hamsik, dentro Fernandez, Fideleff, 
Dzemaili e il rinato Pandev) va di lus¬ 
so. L’unico insostituibile è lui, Lavez¬ 
zi, che prende per mano una squadra 
ancora intontita dalla rimonta juven- 
tina e incapace, nel primo quarto 
d’ora, di avvicinarsi all’area dei salen- 
tini, che si difendono con nove uomi¬ 
ni dietro la linea della palla. 

Il Pocho si accende al 26’: tutto defi¬ 
lato sulla sinistra, dove Mazzarri l’ha 
spedito per aprire la difesa leccese, si 


beve un paio di avversari e, entrato in 
area, giustizia Renassi. E’ un gol che 
sblocca sia la partita che il Napoli, che 
già tre minuti dopo potrebbe raddop¬ 
piare, ma l’estremo difensore puglie¬ 
se fa due miracoli in una frazione di 
secondo, su Cavani e Pandev. Il bis è 
rimandato di pochi minuti: al 33’ Dze¬ 
maili pesca Pandev, un altro protago¬ 
nista della serata azzurra, che si ag¬ 
giusta la palla con un virtuosismo e 
pesca Cavani solo in area: un giochet¬ 
to per il Matador superare Renassi. 
Ora è un Napoli che gioca in scioltez¬ 
za, e che al 41’ chiude il match: corta 
respinta della difesa su cross dalla de¬ 
stra di Fernandez, arriva in corsa Dze¬ 
maili che, dal limite, cala il tris. Lecce 
che potrebbe accorciare quasi subito: 
un minuto dopo Fideleff salva sulla 
linea su tiro di Pasquato a portiere 
battuto. È un antipasto del secondo 
tempo, in cui il Lecce assume decisa¬ 
mente l’iniziativa e già al 9’ buca la 
difesa azzurra con Muriel, il quale al 
18’ sfiora addirittura il raddoppio di 
testa, su grossolano errore di Fide¬ 
leff. Il Napoli va un po’ in ambasce, 
anche perché stanco, il Lecce si butta 
con coraggio in avanti, e solo un erro¬ 
re di Romeo (che ignora una spinta di 
Dossena su Corvia in area) gli impedi¬ 
sce di proseguire la rimonta. 

A rimettere le cose a posto ci pensa¬ 
no i tre tenori azzurri con un’azione 
da manuale: da Hamsik, a Lavezzi, a 
Cavani che, solo davanti alla porta, si¬ 
gla la doppietta personale (36’). Di 
Corvia, sull’ultimo corner, al terzo mi¬ 
nuto di recupero, il gol del 4-2 che 
non basta a salvare la panchina di Di 
Francesco.^ 


GIANNI PAVESE 

ROMA 

^ “ “T a vinto la partita più diffi- 
_ Cile, e se n’è andato. Giu¬ 
seppe Giannini lo ha fatto 
- _ _L nel modo meno consue¬ 
to, parlando ai microfoni della tele¬ 
visione, intervistato dopo che il suo 
Grosseto aveva vinto all’Adriatico, 
sconfiggendo il Pescara di Zeman, 
un’impresa. «È stata la mia ultima 
partita. Chiarirò domani (oggi, ndr) 
con il presidente. La società mi è sta¬ 
ta molto vicina così come i ragazzi, 
ma preferisco non stare in un am¬ 
biente in cui forse sono di troppo 
poiché non credo sia giusto giudica¬ 
re il lavoro di un allenatore settima¬ 
na per settimana», con queste paro¬ 
le, riportate ai microfoni di Media- 
set Premium, il Principe ha comuni¬ 
cato le sue dimissioni dalla panchi¬ 
na del Grosseto, al termine della 
partita vinta in rimonta, con caratte¬ 
re, in casa della seconda in classifi¬ 
ca. «Una decisione già presa prima 
della gara - ha puntualizzato l'ex at¬ 
taccante della Roma - a prescindere 
dal risultato di oggi». 

SI SENTIVA DI TROPPO 

Era stato chiamato dal vulcanico 
presidente Piero Camilli - uno che 
con gli allenatori non va troppo d’ac¬ 
cordo - il 30 ottobre, in sostituzione 
di Guido Ugolotti, che fu suo compa¬ 
gno di squadra ai tempi della Roma, 
nell’anno dell’esordio in serie A del 
regista: appena una presenza, era il 
1981-82. Ma si sarebbe guadagnato 
pian piano un posto nella storia gial¬ 
lorossa, diventando per molti anni 
il capitano della squadra e il titolare 
della Nazionale ai mondiali del 
1990. Un discreto rendimento, al 
netto di appena un mese di partite. 
Dall’andamento assurdo e simmetri¬ 
co, ma comunque in grado di tenere 
il Grosseto al settimo posto, non lon¬ 
tano dalla zona play-off, obiettivo 
della società maremmana, per la ve¬ 
rità mai centrato negli scorsi cam¬ 
pionati cadetti. 

ROVESa IN MAREMMA 

Tre sconfitte in casa, clamorose, an¬ 
che subendo 5 reti (dal Varese) e un 
umiliante 0-3 dalla Juve Stabia. E 



Giuseppe Giannini 


tre vittorie in trasferta, con la Noce- 
rina e soprattutto con il Padova e il 
Pescara, seconda e terza forza del 
campionato. Ma Giannini aveva 
già deciso, dopo le contestazioni 
seguite al rovescio contro i campa¬ 
ni. «Era da lunedì che avevo preso 
questa decisione. Non l'avevo co¬ 
municata a nessuno perchè non vo¬ 
levo creare delle difficoltà ai ragaz¬ 
zi. Ma a Grosseto è impossibile la¬ 
vorare, ci sono troppe persone che 
esprimono dei giudizi avventati». 
Così ha detto, mentre i suoi ragaz¬ 
zi festeggiavano la fine della parti¬ 
ta vittoriosa. Il tecnico ha poi salu¬ 
tato la squadra. «Sono sicuro - ha 
detto Giannini - che questi ragazzi 
continueranno a disputare un 
buon campionato, mi dispiace sol¬ 
tanto che l'ambiente societario 
non abbia capito come si gestisca 
una squadra di calcio». 

SERIE R, RISULTATI E CLASSinCA 

Albinoleffe-Nocerina 2-2, Croto- 
ne-Sassuolo 1-1, Empoli-Ascoli 3-2, 
Juve Stabia-Gubbio 1-0, Livorno-Ve- 
rona 0-2, Modena-Vicenza 0-3, Pe- 
scara-Grosseto 1-2, Reggina-Samp- 
doria 0-0, Varese-Rrescia 2-2, Pado- 
va-Torino 1-0 (sospesa al 30’ st). 
Torino 38 punti, Verona 34, Pescara 
33, Sassuolo 33, Padova 31, Reggi¬ 
na 29, Varese 26, Grosseto 26, Sam- 
pdoria 25, Juve Stabia 24 (-4), Vi¬ 
cenza 21, Crotone 21 (-1), Empoli 
21, Cittadella 21, Livorno 20, Albi- 
noleffe 20, Rari 20, Rrescia 19, Mo¬ 
dena 16, Nocerina 15, Gubbio 14, 
Ascoli 8 (-10). Torino, Padova, Rari 
e Cittadella una partita in meno. 































QUEST’ANNO IL MOTOR SHOW 

SARÀ ANCORA PIÙ ELETTRIZZANTE. 



RENAULT TWIZY, 100% ELETTRICA. 
PROVALA IN ANTEPRIMA 
NELL’ESCLUSIVO CIRCUITO TWIZY, AREA 44. 


www.renault-ze.com 


RENAULT 


ZB 


RENAULT 

UUAUK MAOE 


Ti aspettiamo dal 3 all’H Dicembre 
al Motor Show di Bologna, area 44. 


Emissioni CO 2 dall’intero ciclo di produzione di energia e utilizzo del veicolo 
(misurato su un ciclo regolamentato da European NEDC) - “dal pozzo 
alla ruota”. Twizy: 32 g/km rispetto a Renault Clio dCi 85CV: 133 g/km. 


DRIVE THE CHANCE 


REMAULT 














